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Teocrito, questo poeta, che si disse degno di 
stare fra Pindaro ed Omero, è generalmente co- 
nosciuto come principe de’ poeti buccolici, mentre 
eguale, se non maggiore potenza d’ingegno palesa 
in altri generi di poesia, come la lirica e l’ele- 
giaca. È principe quanto alla novità ed alla ec- 
cellenza del comporre, poichè quanto al tempo 
altri poeti corsero il campo senza peraltro fissarvi 
la tenda, come ha fatto Teocrito, Nella Odissea, 
nella stessa. Iliade, ove si descrive lo Scudo 
di Achille, nelle Opere e Giorni di Esiodo ab- 
biamo vaghissime pitture della vita pastorale e 
campestre; nello stesso Aristofane alcune scene 
ed alenni cori possono dirsi graziosissimi idilli. 
Valga questo coro tratto dalla commedia La Pace: 
€ Mi gode il cnore di averla finita coll’elmo, col 
formaggio e colle cipolle. Confesso che le batta- 





VI 
glie non mi sono mai piaciute; mi piace invece 
sedermi al fuoco, e bere cogli amici, abbruciando 
legna secclie ben stagionate dal sole, e gettando 
sulle fiamme interi faggi; tostare nella cenere il 
cece e cavarmi ogni voglia, essendo la moglie fuori 
al bucato. Niente è più giocondo che, fatta la 
seminagione, mentre Giove ha cura d’inaffiarla, 
alcuno dei vicini dica: che fare, o Comarchida ? 
Finchè Giove ci feconda le messi, andiamo e vuo- 
tiamo un bicchiere.... Quando la cicala ripete la 
sua dolce cantilena, vo giù pel poggio guardando 
le viti di Lenno, se mettano i fiori, perchè danno 
l'uva primaticcia: colgo il fico maturo e ne gusto 
la dolcezza dicendo: cara stagione! insaporo il mio 
vino con essenza di timo, e così nella estate è 
molto se non iscoppio per la pinguedine. Ciò mi 
diletta più che vedere un centurione odioso agli 
Dei con tre pennacchi in testa e con un man- 
tello di porpora coloratissima che egli dice sar- 
dianica, che quando è l'ora del combattere s'in- 
tride d’altra tinta: fugge innanzi agli altri come 
ippogallo, scuotendo la sua cresta; io intanto sto 
seduto e guardo se gli uccellini diano nelle reti. ,, 
L'idillio era pertanto bello e fatto innanzi a Teo- 
crito, il quale dal gran finme dell’antica poesia 
non fece che derivare un ruscello pel suo pode- 
retto, che coltivò con industria meravigliosa, come 
gli altri poeti alessandrini del suo tempo coltiva- 
rono chi l’ode e chi l’elegia, chi l’inno e chi l’e- 
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pigramma. Fu novatore, non inventore: novatore 
fortunatisssimo, che si trasse dietro una folla di 
poeti in ogni secolo, e poeti de' maggiori, come 
Virgilio, Tasso, Milton; ed oggi ancora ha qual- 
che discepolo in tutte le letterature d’Europa. 

Quel poco che sappiamo della sua vita è tratto 
dagli scolii di antichi grammatici che si leggono 
nelle migliori edizioni del poeta. Era di Siracusa: 
vissuto qualche tempo nell’isola di Coo, di cui 
era nativo quel Fileta che gli tu maestro, e col 
quaie è da credersi che passasse in Alessandria 
alla corte di Tolomeo Filadelfo circa l’anno 280 
a. C. Non sappiamo per quali ragioni lasciasse la 
corte di un re da lui tanto lodato; ma nel tempo 
della prima guerra punica, verso l’anno 263 a. C., 
egli era in Sicilia, come appare dall’idillio: Le 
Grazie 0 Gerone. Im Alessandria oltre Fileta, 
Teocrito ebbe amico Arato, poeta didattico, il cui 
poema Fenomeni e Pronostici fu degno di essere 
imitato da Cicerone e da Germanico. Nell’idillio 
settimo parla di Arato come di un dolcissimo 
amico, di cui vorrebbe sanare le piaghe del cuore. 
Era parimenti amico di un Nicia, medico e poeta, 
da lui forse conosciuto a Coo, dov'era una scuola 
di medicina fondata dal graride Ippocrate nativo 
dell’isola. Nicia esercitava l’arte a Mileto, ove 
Teocrito volle visitarlo, come appare dal vaghis- 
simo idillio Za KRécca. 

Riporto ora ciò che dicono gli antichi scolia- 
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sti circa l’origine della poesia buccolica. Dicono 
che la poesia buccolica trasse l’origine e venne 
in gran fiore nel Pelopponeso. Mentre ardeva la 
guerra co’ Persiani, e tutta la Grecia era in grande 
spavento, cadde il tempo della festa di Artemide 
Cariatide, Essendosi nascoste per la guerra le 
vergini che soleano cantarne le lodi, ‘alenni con- 
tadini entrarono nel tempio e cantarono in onore 
di Artemide certe loro cantilene. Vedendo che 
questa strana poesia tornava gradita, il costume 
prese piede e rimase. Altri dicono che la poesia 
buccolica ebbe prima origine in Tindari di Sicilia, 
Oreste, portando la statua di Artemide da Tauri 
di Scizia era ammonito dall’oracolo di lavarsi. ai 
sette fiumi di una sola sorgente. Venuto a Reg- 
gio d’Italia, si asterse d’ogni impurità ne’ detti 
sette fiumi, e passato a Tindari gli vennero in- 
contro gli abitanti del luogo cantando in certi 
loro versi le lodi della Dea: indi l’origine di que- 
sti canti. Ma la verità del fatto, seguono gli sco- 
liasti, è questa. Dopo una grave sedizione in 
Siracusa, nella quale molti Siracusani perirono, 
essendo tornata la pace, si credette che Artemide 
fosse stata la causa della riconciliazione. I conta- 
dini portarono doni all'altare della Dea e canta- 
rono le sue lodi. Cantavano tenendo in mano una 
focaccia figurata di bestie selvagge, con un sacco 
ripieno di diverse semenze e con vino in un otre 
di capra, facendo parte d’ogni cosa a quanti in- 
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contravano; porktivano corone in capo e corna di 
cervo sulla fronte, ed nn bastone ritorto in mano 
e si sfidavano al canto: il vincitore si prendeva 
la focaccia e rimaneva in Siracusa; i vinti usci- 
vano e giravano limosinando pei luoghi vicini e 
cantando strambotti pieni di festività rusticana. 

Da questo racconto noi possiamo conoscere il 
germe cella poesia pastorale fra i popoli dorici. 
Questi contadini, che si sfidavano al canto, can- 
tavano o Dafni, il pastore morto per male di 
amore, 0 Tirsi, o Comata, o Polifemo, per quanto 
ne aveano inteso dai rapsodi dell’ Odissea. Questo 
costume d’improvvisare canzoni giocose durò lun- 
gamente nella Magna Grecia e nella Sicilia; quel 
Menio Cicirro, che Orazio incontrò nel suo viaggio 


a Brindisi 





.... permulta jocatus 
Pastorem saltaret uti Cyclopa rogabat: 
Nil illi larva ant tragicis opus esse cothurnis, 





era forse un discendente di quegli antichi mene- 
strelli del contado. 

A spiegare pertanto come sia nata la poesia 
pastorale non fa d’uopo ricorrere ad alcuna di 
quelle vaghe teorie, di cuni tanto si compiace la 
critica moderna, come sarebbe al supposto biso- 
gno, che l’uomo, starico d’una raffinata civiltà, 
sente di rivolgersi almeno col desiderio ai più 
semplici e più sani piaceri della vita campestre. 
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È naturale all'uomo l’amore della campagna, che 
secondo il bel verso di Guglielmo Cowper fu fatta 
da Dio, mentre la città fu fatta dall'uomo. La 
nostra fanciullezza, cioò l'età in cui lumana na- 
tura si mostra più schietta e sincera, non vive 
meglio altrove che nella libertà de’ campi; e la 
stessa vecchiaia in niun luogo riposa più gio 
condamente tranquilla che sotto gli alberi che la 
nostra giovinezza ha piantati. Possiamo dire che 
l’umana natura non apparve mai tanto felice 
quanto si vede ne’ primi capi della Genesi, nel 
libro di Ruth e nel Cantico de Cantici: per cui 
il Leopardi nell’ Inno ai Patriarchi, dopo avere 
chiamate le città “albergo e regno alle macére 
cure, per cui fu negata l’improba mano al curvo 
aratro e vili fur gli agresti sudori , si volge ad 
Abramo 


Sedente, oscuro, in sul meriggio, all'ombra 
Del riposato albergo, appo le molli 
Rive del gregge suo nutrici e sedi, 


e ricorda (tiacobbe 


.... in su la sera, 
Presso al rustico pozzo e nella dolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle. 


Nei miti della Grecia troviamo la vita pasto- 
rale onorata dalla presenza degli Dei. Apollo è 
pastore in casa di Admeto: Venere cerca Anchise 
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nelle selve dell’Ida: le tre Dee scelgono a giu- 
dice di loro bellezze Paride pastore. E questa vita 
di pastore aveva i suoi gradi di nobiltà; primo 
il pastore de’ buoi, secondo il pastore di agnelli, 
terzo il pastore di capre, per cui Priapo nel primo 
idillio di Teocrito rimprovera a Dafni, che per 
passione di amore siasi fatto di bifolco capraio. 
I Dori, che popolarono la bassa Italia e la Sici- 
lia, amarono in ogni tempo questa viva, mentre 
gli Jonii coltivarono con più fervore l'industria 
ed il commercio. Quindi avvenne che la lingua 
degli Jonii fosse più pieghevole, più ricca e più 
molle che non era quella dei Dori, che ha suoni 
aspri e forti, com'è naturalmente la voce dei con- 
tadini, 

Il dialetto dorico parlato nella Magna Grecia 
e nella Sicilia fu usato da Teocrito come proprio 
all’idillio. La ricchezza e la flessibilità della lin- 
gua greca permetteva che ogni genere di poesia 
avesse il suo stile, la sua armonia, le sue voci, il 
suo dialetto, che ogni scrittore era obbligato a 
conservare sotto pena d’incorrere nel biasimo di 
quel popolo ingegnosissimo e di contentatura dif- 
ficile. Chi legge Teocrito si arresta generalmente 
alla bellezza delle pitture, alla varietà dei carat- 
teri ed a quella grazia mista di frizzo e d’inge- 
nuità, che lo rendono sommo nel sno genere; ma 
chi per poco si addentra nell’orditura del suo verso 


e nelle minutissime regole, alle quali costantemente | 
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si attenne, resta stupefatto, come tanta scioltezza 
di verseggiatura potesse conservarsi sotto l’im- 
paccio delle leggi metriche a cui si sottopose il 
poeta. Il verso di Teocrito con poche eccezioni 
è l’esametro, ma l’esametro che dietro l'esempio 
suo si volle usato nella poesia pastorale e che però 
si disse buccolico. Terenziano Mauro porge il pre- 
cetto e l'esempio: 


Pastorale volet cum quis componere carmen 
Tetrametrum absolvat, cui portio demitur una, 
Quae solido a verbo poterit connectere versum. 
Plurimus hoc pollet Siculae tellaris alumnus: 
Dulce tibi pinus submurmurat. en tibi, pastor, 
Proxima fontienlis, et tu quoque dulcia pandis. 


I due ultimi versi sono la traduzione dei due 
primi versi del 7irsi di T'eocrito. Ora la forma 
dell’esametro pastorale era che al quarto piede 
del verso cadesse un dattilo, il quale finisse la 
parola. Dei dieci idilli puramente pastorali di 
Teocrito nei 997 versi che li compongono, 763 
presentano al quarto piede il dattilo buccolico 
che termina la parola. Se si aggiungano 92 versi 
che hanno il dattilo non buceolico, cioè che non 
termina la parola, avremo 855 versi che hanno il 
dattilo al quarto piede. È chiaro che il poeta 
voleva ad ogni costo bandire lo spondeo da quel 
Inogo. Rimangono 142 versi che hanno lo spon- 
deo al quarto piede sopra 855, che hanno il 
dattilo. 
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L’esigenze dell'armonia imitativa hanno in- 
dotto il poeta a dipartirsi dalla regola. Nell’un- 
decimo idillio, nel quale il Ciclope narra i suoi 
amori con Galatea, troviamo sei di questi versi 
con lo spondeo a significare la rozzezza e la gof- 
fagine di chi li cantava. Che se osserviamo come 
il dattilo si trova anche al terzo piede, e più 
costantemente che al quarto; e che tutti i versi 
che hanno lo spondeo al quarto, hanno il dattilo 
al terzo, vedremo che soli 16 versi fanno ecce- 
zione alla regola, i quali e al terzo e al quarto 
piede hanno lo spondeo. Non mi dilungo a 
parlare della cesura detta buccolica, che nasce da 
questo uso del dattilo, il quale ha dato alla 
poesia pastorale de’ Greci più leggerezza e più 
grazia che non avrebbe fatto l’esametro eroico. 
Virgilio, che da giovane pose tanto studio in 
T'eocrito, fosse l'indole sua più fatta per l’epica 
che per la poesia buccolica, o fosse la minore ric- 
chezza e flessibilità della lingua latina, non ha 
saputo portare con grazia questo giogo, a cui 
si era sottoposto il suo maestro siracusano. 

Non tutte le poesie di Teocrito sono pastorali; 
ma per la loro brevità si dissero idilli, cioè pic- 
cole pitture a distinguerli dalle grandi composi- 
zioni che fanno il poema. E questo nome d'’idillio 
preposto alle poesie di "l'eocrito, è dato con più 
di ragione che quello di egloga alle pastorali di 
Virgilio, poichè Ja voce egloga altro non significa 
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che un estratto e una scelta. Virgilio sì professa 
discepolo di Teocrito, quando sul principio del- 
l'egloga quarta invoca le Muse siculiane; ma 
professa di staccarsi da loro quando le invita 
a cantare cose alquanto più grandi delle ordi- 
narie : 


Sicelides Musae, paullo maiora canamns. 


Virgilio non ‘era propriamente nato per ia 
poesia pastorale. Il suo genio grave e melanco- 
nico come si accendeva d’entusiasmo per tutte le 
belle e grandi cose, sentiva in pari tempo la ca- 
ducità di ogni mortale grandezza. 


Sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangnunt, 


potrebbe essere il motto da preporsi a tutti i 
suoi versi. Nelle (eorgiche la morte di Cesare, 
la peste, la fine di Euridice e di Orfeo; nella 
Eneide l'incendio di Troja, l’incontro di Andro- 
maca con Enea, Didone, i Campi Elisi, la morte 
di Eurialo, di Niso, di Camilla, di Pallante e di 
Lauso sono i luoghi più schiettamente virgiliani 
di tutti que’ poemi. Il genere pastorale domanda 
invece un’indole di poeta serena, che osservi 
minutamente la natura, che s’arresti innanzi a 
più piccoli accidenti della vita comune e li esprima 
colla maggiore naturalezza che la lingna conceda. 
In Virgilio senti l’arte che parla, in Teocrito la 
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natura. Non tutti gl'idilli di questo, come non 
tutte l’egloghe dell’altro sono d’argomento bucco- 
lico; ma nell’egloghe veramente pastorali il Ro- 
mano le più volte non fece che mettere il piede 
sulle orme del Siracusano. Il Coridone di Vir- 
gilio in molta parte è la copia del Cielope di 
Teocrito. L’uno e l’altro parlano dei loro amori; 
ma con quanta naturalezza il Cielope, con quanto 
artificio il pastore virgiliano! Valga un esempio. 
Polifemo promette a Galatea di portarle in dono 
alcuni fiori, 

+... Or rubicondo 
Papavero, ora gigli in dono avresti, 
Ma non, cara, ad un tempo e quelli e questi; 


Chè, sai, fiorisce alle brinate il giglio, 
I papaveri fanno a' caldi estivi. 


Il Ciclope otfre alla sua bella i fiori, come li 
dà natura; Coridone invece, che chiama sè stesso 
“rnusticus, offre al suo amore una ghirlanda o 
mazzolino di fiori, che con più arte non saprebbe 
oggi comporlo una fioraia: 


....tibi lilia plenîs 
Ecce ferunt Nymphae calathis: tibi candida Nais 
Pallentes violas et summa papavera carpens, 
Narcissum et florem jungit bene olentis anethi; 
Tum casia atque aliis intexens suavibus herbis 
Mollia luteola pingit vaceinia caltha. 


Coridone, come Polifemo, si vanta di pascere 
mille pecore sui monti della Sicilia, ma se vuole 
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vedere le sue bellezze non ha altro specchio che 
le acque del mare: 


Nec sum adeo informis, nuper me in littore vidi 
Quum placidum ventis staret mare; 


che il mare sia specchio ad un mostro di stermi- 
nata grandezza, com’ è /’olifemo, 


Brutto non son come si dice: or ora 
Nel mare mi specchiai; bava di venti 
Sul vasto piano non tirava allora, 


va bene; ma che vi si specchi un pastore, ed un 
pastore tanto ricco, non è cosa naturale. Il Meli 
in una bellissima egloga dice con più proprietà 
che due amanti si specchiano 


’Ntra riconceu di mari cristallini. 


In Teocrito Polifemo non ha parola che non 
esprima il suo selvaggio e violentissimo amore; 
in Virgilio Coridone si perde a descrivere minu- 
tamente ogni cosa, sino l’ora del giorno nella quale 
cantava: 


Nunc etiam pecudes umbras et frigora captant; 
Nunc virides etiam occultant spineta lacertos; 
Thestylis et rapido fessis messoribus aestu 
Allia, serpyllumque herbas contundit olentes; 
At mecum raucis, tua dun vestigia lustro, 
Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis. 
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Lo stesso artificio troviamo nella Harmaceutica 
di Virgilio messa a fronte dell’ /ncantatrice di 
T'eocrito, che, secondo il grande Racine, è la più 
viva pittura della passione d’amore che ci abbia 
trasmessa l’antichità. "Teocrito non ha pari nella 
verità delle descrizioni; la festa campestre in casa 
di Frasidamo e di Antigene, che è nel fine del 
settimo idillio: il ritorno degli armenti alle stal- 
le di Augea, ch'è nell’idillio vigesimo quinto, 
per verità di colorito non hanno paragone nelle 
egloghe e nelle Georgiche di Virgilio. Teocrito ap- 
partiene in qualche modo alla scuola che oggi si 
chiama realista, della quale ha molte volte le cru- 
dità. Nell’idillio Castore e Polluce, come si com- 
piace nel descrivere i lividori e le piaghe, che i, 
cesti di Polluce facevano nel corpo di Amico! 
Quanta più verità in questi particolari che nel 
quinto della Eneide, ove Darete viene a fronte 
di Entello! Ma nel vecchio Entello senti battere 
il cuore d’un fiero Siciliano, che ricorda la sua glo- 
riosa giovinezza, che ha combattuto con altri for- 
tissimi pugili, e che ora obbedisce all'invito di 
Aceste suo re, nè permette che un Troiano stra- 
niero rubi a Sicilia il premio della vittoria, Entello 
sì prepara alla pugna: 


Haec fatus, duplicem ex humeris reiecit amictum 
Et magnos membrorum artus, magna ossa lacertosque 
Exuit atque ingens media consistit arena. 


è — Zanetta, Idilli. 
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L’Amico di Teocrito: 


Sedea là, meriggiando, un nom bizzarro 
Terribile a vedersi, che le orecchie 
Dai duri colpi lacerate avea. 

Il petto immane tondeggiava: il dorso 
Ampio, di ferree carni, somigliava 
Martellato colosso. Sotto gli alti . 
Omeri uscian dalle robuste braccia 

TI muscoli, di pietre a somiglianza, 
Rotonde pietre, cui ne’ vasti gorghi 
Rotolando lisciò vernal torrente, 
Sovra gli omeri larga gli cadea 

La pelle d’un leon che per le zampe 
Annodavasi al collo. 


È la statua d’un Michelangelo, a cui manca l’anima 
di un Virgilio. Anche nelle pitture d'amore Teo- 
crito non si leva mai dai gradi d’un amore fi- 
sico;.mai che gli esca dal cuore di que’ gridi 
toccanti che sono nel quarto della Eneide e nella 
egloga decima, quando Gallo, abbandonato dal- 
l’infedele Licori, che attraverso le Alpi nevose 
seguiva un altro amante, esclama: 


Ah! te ne frigora laedant! 
Ah! tibi ne teneras glacies secet aspera plantas! 


L’anima sola di Virgilio poteva concepire questa 
generosa dimenticanza dei torti dell'amica. In ge- 
nerale possiamo dire che Virgilio è tanto più 
grande quanto più si scosta da Teocrito; che nel- 
l’egloga prima, nella quarta e nella sesta, che 
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hanno tanto poco del pastorale, Virgilio, giovane 
ancora, ha mostrato a quale immensurabile altezza 
poteva salire, se in luogo di proporsi a modello 
Teocrito nelle Egloghe, Esiodo nelle Georgiche, 
ed Omero nella Eneide, avesse secondata la natu- 
rale inclinazione della sua anima vereconda come 
di vergine ed austera come di profeta. 

Di Teocrito troviamo la traccia in tutti i poeti 
latini. Properzio, il più lirico dei Romani, non 
escluso Orazio, si professava seguace della scuola 
alessandrina, per cui nella prima elegia del libro 
terzo cantava: 


Callimachi manes, et Coi sacra Philetae 
In vestrum, quaeso, me sinite ire nemus. 


Fileta fu maestro a Teocrito; e Properzio nella 
elegia vigesima del libro primo volle provarsi col 
discepolo di Fileta, che nell’idillio decimoterzo 
narra il caso del giovinetto Ila: 


Hic erat Arganti Pege sub vertice montis 
Grata domus Nymphis humida Thyniasin : 

Quam supra nullae pendebant debita curae 
Roscida desertis poma sub arboribus: 

Et cirenmriguo surgebant lilia prato 
Candida purpureis mixta papaveribus; 

Quae modo decerpens tenero pueriliter ungni 
Proposito florem praetulit officio; 

Et modo formosis imenmbens nescius undis 
Errorem blandis tardat imaginibus. 

Tandem hanrire parat demissis flumina palmis 
Imnixus dextro plena trahens humero, 

Cujus ut accensae Dryades candore puellae 
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Miratae solitos destituere choros, 
Prolapsum leviter facili traxere liquore; 
Tum sonitum rapto corpore fecit Hylas: 
Cui procul Alcides iterat responsa; sed illi 

Nomen ab extremis fontibus aura refert. 


Bellissimi versi; chi può negarlo ? Ma: quelle piante 
fruttifere e que’ fiori vaghissimi intorno alla fon- 
tana sono verosimili in quella deserta isola, a cui 
approdano gli Argonauti? Ed Ila, che si ferma 
a cogliere un fiore e si specchia nelle acque in- 
vece di attingerle, è degno alunno di Alcide? In 
Teocrito la narrazione va spedita e per conse- 
guenza più naturale. Mi spiace che la mia tra- 
duzione sia lungi assai dalla bellezza del testo: 


Ercole e Telamone ad una mensa 
Sedean distinti. Il biondo Ila lontano 
Si volse acqua a cercar per la dispensa 
E d’un’urna di rame armò la mano. 
Ove più l'ombra degli arbusti è densa 
E più si avvalla nliginoso il piano, 
Una fonte trovò che di gramigne, 
Vitalbe e capelvenere si cigne. 

Entro la bella foîite eterni balli 
Mali ed Ennice con Nichea, eni splende 
April negli occhi, ordian, di quelle valli 
Al mandriano deîtà tremende. 
Mentre ne’ fondi liquidi cristalli 
Del giovinetto l’anfora discende. _ 
Con repentino assalto ecco furtive 
Avvinghiargli la man l’ascose Dive. 

A cui velò le tenerelle menti 
Subito amor. Nel gorgo cupo e nero 
Cadde il vago garzon, non altrimenti 
Che, rigando di foco il suo sentiero, 
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Precipita del mar nelle correnti 

Una lucida stella, onde il nocchiero 

A’ marinari, accorto del portento, 

Grida: alzate le vele, è fausto il vento. 
Le belle Ninfe sui ginocchi alzato* 

Il giovinetto lagrimoso e smorto 

Gli fean mille carezze, e del suo fato 

Con blande voci gli porgean conforto. 

Ma del protratto indugio Ercol turbato 

A tergo si gittò l'arco ritorto 

Ad uso degli Sciti, e la gran clava 

Impugnò che la man sempre gli armava. 
Corse ne’ campi; ed Ila, Ila tre volte 

Trlò l'eroe dalla profonda gola; 

Ed il fanciul le grida ebbe raccolte 

Di lui che alla ricerca indarno vola. 

Di sotto l’onda, che tenea sepolte 

Le rosee labbra, a guisa di parola 

Uscì fievole suono, che pel vano 

Dileguossi, e vicin parve lontano. 





Ne’ versi di Properzio non si esprime convenevol- 
mente quel fascino misterioso che le acque pro- 
fonde di una fontana o di un pozzo esercitano 
sull’anima umana: Goethe ne fece argomento alla 
più bella delle sue ballate, Il /’escatore, ed il bra- 
siliano Gongalves Dias alla sua Mae d’Agua, nella 
quale finge che un fanciullo chinato sopra una 
fonte s'innamori della ninfa che vi abita e non 
ascolti la madre che gli dice essere quella vista 
una menzogna i 


Minha mae, olha aqui dentro, 
Olha a bella creatura, 
- Que dentro d'agna se vé! 
Sao d’ouro os longos cabellos, 
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Gentil.a doce figura, 
Airosa, leve a estatura; 
Olha, vè non fundo d’agna 
Que bella moza nio è! 


Il Diaz in una nota dice che in molte parti del 
Brasile v'ha una credenza, che alla ninfa miste- 
riosa, oltre la bellezza della persona, concede soa- 
vissima voce. 

Marc'Antonio Flaminio nella elegia Ercole ed 
Ila non fece che ampliare il racconto di Teocrito. 
Andrea Chénier, studiosissimo dei poeti, greci, 
nelle sue Lucoligues ha un frammento intitolato 
Ila. Dice che gli Argonauti, giunti alla riva 
d’un’isola, 


Ils descendent. Hylas prend un vase d’argile, 
Et va, pour Jeurs banquets sur lherbe préparés 
Chercher une onde pure en ces bords ignorés. 
Reines, au sein d'un bois, d'une source prochaine, 
Trois naiades l'ont vu s'avancer dans la plaine. 
Elles ont vu ce front de jeunesse écelatant, 
Cette bouche, ces yeux. Et leur onde è l’instant 
Plus limpide, plus belle, un plus léger zéphire, 
Un murmure plus doux l’avertit et soupire: 
Il accourt. Devant. lui l’herbe jette des fleurs: 
Sa main er ante suit l’éclat de leurs couleurs: 
Elle oublie, à les voir, l'emploi qui la demande, 
Et s'égare è cueillir une belle guirlande. 
Mais l’onde encore soupire et sait le rappeler. 
Sur l'immobile arène il l'admire couler, 
Se courbe, et s’appuyant à la rive penchante. 
Dans le cristal sonant plonge l’urne pesante. 
De leurs roseaux touffus les trois nymphes soudain 
Volent, fendent leurs eaux, l’entraînent par la main 
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En un lit de jones frais et de mousses nouvelles, 
Sur leur sein, dans leurs bras, assis au milien d’elles, 
Leur bouche, en mots miellenx oi l'amour est vanté, 
Le rassure et le lone et flatte sa beauté. 

Leurs mains vont caressant sur sa jons enfantine 

De la jeunesse en fleur la première étamine, 

Où sèchent en riant quelques pleurs gracieux 

Dont la frayeur subite avait rempli ses yeux. 
“Quand ces trois corps d’albàtre atteignaient le rivage, 
D'abo d j'ai cru — dit-il — que e’était mon image, 
Qui, de cent flots brisés prompte & suivre la loi, 
Ondoyante volait et s'élangait vers moi.,, 





Non occorre che io faccia notare ai lettori, come 
il poeta francese abbia tolta la naturalezza di tutto 
l’idillio con aver, collocate le tre ninfe in un 
bosco e non nella fontana. Anche gli ultimi versi 
posti in bocca ad Ila sono troppo artificiosi e ri- 
cordano gli azzimati concettini di Ovidio nelle 
Metamorfosi, ove parla di Narciso. 

Teocrito rimane pertanto il primo nella lunga 
schiera de’ poeti buccolici, e parimenti il primo 
fra gli scrittori d’idilli; la verità delle sue descri- 
zioni e la semplicità del suo stile non furono pa- 
reggiate in alcun tempo: colui che più gli si 
accosta è un figlio della stessa Sicilia, Giovanni 
Meli. 

Il dialetto dorico usato da l'eocrito non so se 
fosse il parlato comunemente dal popolo siciliano, 
o l’ingentilito dalla commedia di Epicarmo e dai 
mimi di Sofrone, l'uno e l’altro, se non nati, vis- 
suti lungo tempo in Sicilia. Il mimo era un pic- 
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colo dramma, una scena, un dialogo, in cui par- 
lavano uomini e donne del popolo con la loro 
fervida immaginazione e col loro colorito lin- 
guaggio.. Era nna specie «del nostro così detto 
proverbio, ma fra persone del volgo. Teocrito, 
nella lesfa di Adone, ci ha lasciato un mirabile 
esempio del mimo, Epicarmo pei suoi festivi le- 
pori e pe’ suoi sali mordaci fu maestro a Plauto. 
Da questi due grandi ingegni il dialetto dorico 
dei Siciliani è credibile che ricevesse pulimento 
e splendore, e che di questo dialetto si servisse 
Teocrito. Giovanni Meli invece usò la lingua del 
suo paese, quale la trovò nella bocca del popolo; 
frequentando le piazze, soffermandosi al banco dei 
rivenduglioli, e sedendo nelle aie coi contadini, 
colse i motti più spiritosi della loro lingua, dei 
quali infiorò tutti i suoi scritti. 

Nacque in Palermo nel 1740: studiò con ar- 
dore la. botanica e la chimica, ed’ esercitò per 
cinque anni la medicina nell’ameno paesello di 
Cinisi a venticinque miglia da Palermo. In questa 
solitudine compose la più bella delle sue poesie: 
Le Quattro Stagioni. Più tardi, chiamato a Paler- 
mo, venne in grazia dei Borboni, che vi si erano 
rifugiati da Napoli; ed in Palermo morì nel 1815. 
Se il linguaggio poetico deve convenire alla qua- 
lità della persona che parla; se contadini e pastori 
parlano un linguaggio ben lontano da tutti gli 
ornamenti dell'arte, il Meli ebbe un pensiero fe- 
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lice, quando scelse a linguaggio de’ suoi contadini 
e de’ suoi pastori il linguaggio realmente parlato 
da loro. Io non ho mai compreso come i nostri 
buoni vecchi ammirassero tanto } Arcadia del San- 
nazzaro, ove per colpa di quelle rime sdrncciole 
si cacciarono entro tanti latinismi; come troppo 
fiorito per la bocca di pastori si disse il linguaggio 
dell’Amznta, e più ancora del Pastor Fido.  Nel- 
l’egloghe di Bernardino Baldi, giudicate bellissime 
dal Leopardi e dal Gioberti, il linguaggio de’ pa- 
stori s' innalza. sino alla dissertazione scientifica, 
com'è nell’egloga Le Stelle; i Toscani mantennero 
con più sagacia questa verosimiglianza del lin- 
guaggio pastorale. Il Boccaccio, che in bocca al 
contadino marito della Belcolore pose quei ruvidi 
motti e quelle grossolane storpiature proprie della 
gente di villa, porse l’esempio a Lorenzo de’ Me- . 
ciici che scrisse la Nencia da Barberino, ed a Lnigi 
Pulci che scrisse la Beca da Jicomano. | Dirò pe- 
raliro che in questi due le parole contadinesche 
sono alquanto ripulite se non altro neila termi- 
nazione; ma nella Catrina e nel Mogliazzo del 
Berni è la vera lingua rustica del contado toscano. 
Colla Tancia del Bonarroti il giovane e col La- 
mento di Cecco da Varlungo del Baldovini, questo 
genere di componimento raggiunse il suo massimo 
fiore. Peccato che questi scrittori non abbiano 
saputo o voluto variare maggiormente il soggetto ; 
ed inducendo a parlare que' loro innamorati dalle 
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mani callose, non abbiamo avuto altro modello 
che l’Amarilli, il Ciclope ed il Bifolchetto di Teo- 
crito. 

Le Quattro Stagioni sono composte d'idilli e 
di egloghe: nell’egloghe le più volte si ha il dia- 
logo, vegli idilli il canto. Dirò che anche il Meli 
ha seguito l’antica tradizione nella scelta dei nomi, 
Dameta, Tirsi, Titiro, Dafni, Fillide, Jole e Licori; 
in due soli idilli trovo nomi moderni. Nasce quindi 
un senso sgradevole, come di sazietà, al primo ab- 
battersi in essi; ma che tosto vien tolto dalla 
verità delle deserizioni, dal calore dell’affetto e 
dalla freschezza dello stile. Molti poeti trattarono 
lo stesso soggetto in brevi componimenti; il Rolli 
ed il Metastasio sono fra i migliori. Che il Meli 
li abbia conosciuti non v'ha dubbio; che in molti 
.- luoghi abbia calcato le loro orme, è manifesto, 
ma con certi tocchi che danno grazia o novità 
ad una vecchia pittura. Il Rolli nella Primavera 


dice: 


Or dal. varcato mare 

A pena si riposa 

La quaglia numerosa 

Che accendesi d’amor; 
Fiutando il can da lunge 

La siegue, la raggiunge, 

E con la zampa in a ia 

Fa cenno al cacciator. 

Ed il Meli nella prima egloga della /’rimavera: 

La quagghiuzza s'imbarazza 

*Mmenzu l’ervi di lu chianu: 
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Va lu cani e la sbulazza, 
Poi eci abbaia di luntanu. 
Il Metastasio, nella sua /’rimavera, dice della 
rondinella : 
AI caro antico nido 
Viu dall’egizie arene 
La rondinella viene 
Che ha valicato il mar: 
Che mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio a pendere 
E va del cacciator 
Le insidie ad incontrar: 
e dice cosa non vera, perchè nessun cacciatore 
sè mai sognato di tender lacci alle rondini. Nel 
Meli niuna di queste incongruenze; anche quando 
imita, toglie quanto v'ha di artificioso e di falso 
nel modello e riduce la cosa alla sua naturale 
bellezza: alcuna volta traduce, ma con quanta 
disinvoltura! il Poliziano nell’Urfeo pone in bocca 
a Mopso pastore questi versi: 
Ha} tu veduto un mio vitellin bianco, 


Che ha una macchia nera in su la fronte 
E duo piè rossi e un ginocchio e ’l fianco? 


Ed il Meli nella stessa egloga prima: 


Forsi vidisti ‘na vitedda bianca 
Cu ‘na macchia russigna ’ntra lu schinu 
Un'a la frunti e nautra supra un’anca? 

Di Teocrito trovo assai rare le imitazioni: il 
Meli non sapeva di greco; e le traduzioni che 
allora correvano del poeta siracusano non. erano 
tali da commuovere l'immaginazione di lui. Solo 








XXVII 
nell’ idillio ottavo dell’Inverno trovo manifesta 
l'imitazione. Dopo avere deseritto 1’ accorrere 
de’ pastori con le loro innamorate ad una festa 
in casa del vecchio Montano, descrizione di eni 
non conoseo la più vaga in tutto il Parnaso bne- 


colico, il Meli soggiunge: 


Cussì di tempu in tempu a la capanna 
Autri e poi autri ninfi cu pasturi 
Vannu sopravinennu; comu appuntu 
Quannun metti a spirari maistrali. 
Chi si vidino in funnu a l’orizzonti 
Ad una, a dui, a tri ire assummannn 
Nuvnuli, e dipoi nuvuli, e dipoi 
Nuvali arreri, e nuvuli d’appressu. 


Teocrito nell’idillio vigesimoquinto: 


....le torme 
Delle giovenche l’una dopo l’altra 
Ascender si vedean, come sospinte 
Dalla forza di Noto o d’Aquilone 
Attraversano il cielo acquose nubi. 
Come di queste è senza fine il novero 
E la misura, tante agglomerando 
Ne va de’ venti impetuosi il soffio, 
Che l’une s'accavallano sulle altre: 
Cotante si segnian candide torme 
Di giovenche.... 


Vè forza confessare che il Meli sorpassa nella 
sua elegante sobrietà il greco poeta, come lo sor- 
passa in un luogo analogo, ove descrive il ritorno 
degli armenti, ch'è nell’idillio primo della Pr 


mavera i 
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. a guardi a guardi (a forme a forme) 
Turnavanu li pecori a li mandri: 
Parti scinniann da li costi, e parti 
Stilannn da li macchi e rampicannu 
- Attornu di li concavi vaddati 
Vinianu allegri ’ntra l’aperti chiavi. 


Pochi poeti hanno deseritte le varie ore del giorno 
e gli aspetti diversi che ne prendono i mari e le 
montagne, con più verità Gi questo Siciliano, che 
dalla bellezza del suo cielo e del suo mare, e dai 
canti popolari della patria attingeva la freschezza 
delle immagini : 


Supra In scogghiu 
Di Mustazzola 
L'aipa vola (Valcione), 
L'alba si fa.... 
Sta gran chiaria 
Sparsa d’intornu 
D'un bellu jornu 
Fidi cci fa. 


Questi versi non ricordano i bellissimi della leg- 
genda La Baronessa di Carini: 


’Ncarnateddla calava la chiaria 
Supra la schina d'Ustrica a lu mari; 
La rininedda vola ce ciuciulia, - 

E s'ausa pri lu suli salutari? 


Chi studiasse nelle raccolte che di que’ canti 
hanno fatto il Vigo, il Pitrè, il Salomone-Marino 
ed altri valenti, vedrebbe d’onde il Meli abbia 
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‘colti i suoi fiori più schietti. Così si fosse gio- 
vato cei nomi propri del suo tempo, come fa nella 
impareggiabile egloga terza della Primavera, iu 
cui non Filli, non Clori, non Nice, ma leggiamo 
Pidda, Lidda e Tidda, cioè Geppina, Lisa ed Agata! 
Ma la consuetudine è ben tiranna, se lo stesso Pa- 
rini in un frammento d'idillio parla di una Filli, 
e lo stesso Leopardi in altro frammento introduce 
a parlare un Alceta ed un Melisso. L’idillio set- 
timo nell’ Autunnu, Polemone, si tiene da' Sici- 
liani come il capolavoro del Meli. L’Emiliani- 
Giudici non dubita di dirlo “ poesia squisita ed 
aff'ettuosissima, ad encomiare la quale ogni parola 
di critica riuscirebbe importuna. , Forse il poeta 
in Polemone, in questo infelice, che abbandonato 
sovra nno scoglio battuto dalle tempeste vive pe- 
scando coll’amo, ha voluto dipingere sè stesso for- 
zato a vivere lungi da Palermo in una solitaria 
campagna; e questa intenzione del poeta può dare 
un intimo valore al componimento; ma quanto a‘ 
merito artistico io lo eredo inferiore a Martino e 
a qualche altro idillio. Quel volgersi di Polemone 
al cielo e corcare in esso la suna stella tiranna, 
dalla quale riconosce tutti i suoi mali, è pretta 
rettorica. Guglielmo Cowper in un’ode mette ben 
altri pensieri in bocca di Alessandro Selkirk, ma- 
rinaro scozzese, che dal suo capitano era stato ab- 
bandonato in un'isola deserta. Questi due versi 


dell’ Inglese: 


Never hear the sweat music of speech; 
I start at the sound of my own. 





non hanno paragone in tutto l’idillio del Siciliano. 

Il Meli aveva mente filosofica : nel poema L'Or- 
gini di lu munnu combatte col pungolo d’una le- 
pidissima satira il panteismo; e nella sna opera 
in prosa /tiflessioni sul meccanismo della natura 
si mostra acuto e dotto fisiologo. In tutti i suoi 
scritti pertanto, compreso lo stesso poema Don 
Chisciotte e Sancio Panza, troviamo sparsa quella 
tinta filosofica, che informa molte odi di Ana- 
creonte e molte odi ed epistole di Orazio. L'amore 
è forza avvivatrice dell’universo: 


È l’amuri nu puru raggiu 
Chi lu celu fa scappari 
E ch’avviva pri viaggiu 
Suli, luna, terra e mari. 


E questo alto sentimento della bellezza visibile 
infonde in tutti i versi del Meli nna certa gran- 
dezza, che per essere generata da piccoli oggetti 
eccita maggiormente la meraviglia dei lettori. Di 
poeti che scrissero nella lingua del popolo io eredo 
che il Meli sia l’unico ammirato dagli stessi stra- 
nieri; ed è chiaro indizio della intrinseca bontà 
del sno poetare. Trovo che una miss Ellis Cor- 
nelia Knight ne tradusse alcune parti in inglese ; 
e Carlo Weimester e Ferdinando Gregorovius in 
tedesco: Giovanni Rosini ed altri provaronsi di 
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dar veste italiana ad alcune odi, ma fecero mala 
prova: più felicemente tentarono l'impresa Anto- 
nio Lamberti, veneziano, e Domenico Piccini, na- 
poletano, nei loro dialetti. Ugo Foscolo tradusse 
la canzone Lon Chisciotte; e che tenesse in pre- 
gio le Stagioni si può dedurre dalla versione in 
lingua italiana che fece delle stesse il suo segre- 
tario Andrea Calbo. lo credo che la poesia buc- 
colica, nata con Teocrito, messa in trono da Vir- 
gilio, Sannazzaro, Gargilaso de la Vega, Gessner 
e sopravissuta alla stessa Arcadia, sia finalmente 
morta col Meli, cosicchè resti alla Sicilia la glo- 
ria di averle dato nobil sepolero, come le avea 
dato nobilissima cuna. 


IDILLI DI TEOCRITO 


1—- ZaveLLa, Idilli, 








a il 


OMAGORT HI Liu 


IDILLIO TI. 


Tirsi o la Cantata. 





Tirsi pecoraio ed nn capraio, che non ha nome, s'incontrano in 
un Inozo ameno e si lodano a vicenda per l'eccellenza del loro 
cantare, Il capraio invita Tirsi a cantare il carme, che com- 
pose in morte di Datni, e gli promette in premio un bicchiere 
di legno con bellissimi intagli. Dafni, pastore Siciliano, si era 
vantato inacessibile alle Insinghe di amore. Venere irritata lo 
accese di amore per una fancinlla disposta a corrispondergli. 
Dafni combattuto dall'amore e dall'orgoglio rifinta ogni con- 
forto degli Dei e della stessa Venere e muore nel fiore dell'età. 


TIRSI 


Dolce, o capraro, sibila quel pino 
Colà presso le fonti, e dolce suono 
Tu sai trar dalla piva. Dopo Pane 
Tu sarai vincitor: se guiderdone 
Pane riporti d'un cornuto capro, 

Tu la capra otterrai: se quei la capra 

Im premio avrà, nelle tue mani a porsi 

La capretta verrà: gentili carni 

Ha la capretta innanzi che sia munta. 
È CAPRAIO 

È più dolce il tuo canto, o pecoraio, 
Di quel ruscello, che dall’alto sasso 





Precipita sonando nella valle. 
Se le Muse un’agnella in dono avranno, 
Tuo sarà l’agnelletto non ancora 
Dalla poppa divezzo: avrai l’agnella, 
Quando alle Muse l’agnelletto piaccia. 
TIRSI 

Vuoi tu, capraro, ch, modi per le Ninfe! 
Vuoi tu sedendo in mezzo a’ tamarisci, 
Qui sul pendio, dar fiato alla tua piva? 
In questo mezzo io guarderò le capre. 

CAPRAIO 

A noi non lice, o Tirsi, a noi non lice, 
Quando son lore del meriggio, il labbro 
Alla piva accostar. Temiam di Pane, 
Che stanco dalla caccia si riposa 
AI mezzodi: rubesto, acerbo nume 
Cui sul naso la bile ognor rosseggia. 
Ma tu, tu che di Dafni i dolorosi 
Casi addentro conosci e porti il vanto 
Della musa buccolica, vien, Tirsi, 
Vieni a seder con me sotto quell’olmo, 
Di riscontro a Priapo ed alle Ninfe 
Guardiane de’ fonti, ov'è quel seggio 
Rustico e quelle querce. Se ti piaccia 
Cantar siccome un di cantasti a prova 
Con quel Cromi di Libia, io d'una capra 
Don ti farò, di due gemelli madre, 
Perchè tre volte tin la munga: allatta 
I capretti gemelli e nondimeno 
Tre secchi pastorali empie di latje. 
Un nappo inoltre ti darò, profondo, 
Tutto spalmato di soave cera, 
Tolto dal tornio or or, con doppia orecchia, 
Che dell’intaglio ancora ha la fragranza. 
Intorno al labbro l’ellera si attorce, 
L'ellera nevicata d’elicriso; 





Ed una vite all’ellera s’intreccia 

De’ suoi dorati grappoli superba. 
Dentro è sculta una donna in manto adorno 
E con le trecce in reticella accolte. 
Opra divina. Accanto a lei due giovani 
Vezzosamente pettinati, a gara, 

Quinci e quindi tenzon fan di parole 
Che il cuore a lei non toccano. Ridendo 
La donna or l’uno adocchia, ora sull'altro 
Getta il pensier: con luci imbambolate 
Si consumano indarno i «ue tapini. 

Un vecchio pescator lì presso appare 
Sovra una scabra rupe, onde si studia 
Di gettar nel profondo una gran rete, 
E d’uomo ha la sembianza che si piega 
Per gran fatica: lo diresti intento 
All’opera con quanto ha nelle membra 
Di nativo vigor. Benchè la chioma 
Tutta già porti di canizie aspersa, 
Rosse del collo e tumide ha le vene 

E di piu fresca età le forze ostenta. 
Poco lungi dal vecchio littorano 

Una vigna»s’incurva sotto il peso 
Dell’uve rosseggianti: a guardia siede 
Presso le siepi un garzoncel: due volpi 
Gli stanno intorno: l'una a passo lento 
Va tra i filari delle viti e guasta 

L’uve mature: l’altra alla bisaccia 
Insidie tende del fanciullo e dice 
Ch'indi non partirà, se non lo lascia 
Di merenda voglioso a dente asciutto. 
Egli intanto di paglie una leggiadra 
Gabbia ordisce pe’ grilli e la rafforza 
Con traverse di giunco; nè pensiero 

Si dà della bisaccia o della vigna, 
Quanto ha piacer dell’opera che intesse. 





Gira poi d’ogni parte intorno al nappo 
Un molle acanto, Eolico prodigio, 
Che di stupor ti colmerà se il vegga. 
Io per averlo ad un nocchier d’Eolia 
Diedi in prezzo una capra e una gran forma 
Di puro latte. A queste labbra ancora 
Non l’accostai: lo serbo intatto, e dono 
A te faronne volentier, se il canto, 
Quel tuo canto per Dafni mi ripeta. 
Invidioso io non ti sono, o Tirsi, 
Nè credo che tu voglia il tuo bell’inno 
A Plutone portar che tutto obblia. 
TIRSI 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Io son Tirsi, l’Etneo, questa di Tirsi 
E la voce. Ove, o Ninfe, il passo errante 
_ Vi portava ne’ giorni che d’amore 
Dafni peria? Nelle beate valli 
Eravate del Peneo o sovra il Pindo? 
Perocchè dell’Anapo non vi tenne 
L’ampia corrente, nè l’Etnea vedetta, 
Nè la sacra del bello Aci fiumana. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Presso al morente ululàr cani e lupi 
E ne’ boschi il leon non tenne il pianto. 
Rustiche Musa, incominciate il canto. 
Molti tori al suo piè molti giovenchi 
E molie mugolàr vacche e vitelle. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Primo Mercurio si calò dal monte 
E disse: a morte chi ti mena, o Pafni? 
Per chi, meschino, spasimi d'amore ? 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Guardiani di buoi, d’agnelle e capre 
Vennero in frotta e de’ suoi guai l'origine 
Tutti quanti chiedean. Venne Priapo 





E, o Dafni poverel, disse, che t’ange 

Cotanto il core? La fanciulla in traccia 

Corre di te, come il desio la porta, 

Lungo ogni fonte e lungo ogni foresta. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 

Misero sei, ma sei pur folle amante! 

Eri detto bifolco, or di capraro 

Hai la sembianza. Allor che le sue capre 

Folleggianti d'amor vede il capraro, 

Si consuma vedendo e fa lamento 
Perchè la madre non l’ha fatto un capro. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 

E tu, Dafni, le vergini mirando 

Come dolce sorridono, ti struggi, 

Perchè con esse entrar vorresti in danza. 

A costoro non fe' Dafni risposta; 

Ma nel suo fiero ardor continuando 

Della vita correa ratto all’occaso. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 

Venne Ciprigna, che sul roseo labbro 

Il sorriso ha costante: di soppiatto 

Ella gioia non ascondendo il cruccio 

Del cor superbo: avvicinossi e disse: 

Dafni, vincer Amor già ti vantasti; 

Or dal possente Amor vinto non sei? 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 

Dafni rispose: Venere crudele, 

Invidiosa Venere, a’ mortali 

Venere abbominanda, tù vuoi dirmi 

Che a me per sempre il Sole oggi si corca. 

Dafni laggiuso alla magion di Pluto 

Porterà la sua piaga, onta d’Amore. 
Rustiche Muse, incominciate il canto. 

Vanne dell’Ida a’ gioghi, ove un pastore 

Venere, com'è fama.... al bello Anchise 

Vanne: colà dan folta ombra le querce; 


Qui son giunchi odorati e susurrando 
Volano le api intorno agli alveari. 

Rustiche Muse; incominciate il canto. 
Anche d’Adone è la beltà matura: 
Anch'ei pasce le agnelle, avventa dardi 
Contro le lepri e l'altre fiere insegue. 

Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Su via: di Diomede un’altra volta 
Vanne a rronte e gli di: Dafni pastore 
Queste mani atterràr; meco ti prova. 

Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Selvaggi cani.e lupi, orsi di grotte 
Abitatori, addio! Dafni bifolco 
Più non sarà con voi nelle foreste 
Fra gli arbusti e le querce. O d’Aretnsa 
Limpidi gorghi, 0 finmi che le belle 
Onde versate giù dal Timbriy addio! 

Rustiche Muse, incominciate il canto. 
Quel Datni io son che qui pasceva i buoi 
E quì tori e torelli abbeverava. 

Rustiche Muse, incominciate il canto. 
O Pane, o Pane, sia che l’ardue vette 
li accolgan del Liceo: sia che passeggi 
Del gran Ménalo i gioghi, alla sicana 
Isola volgi il piè: d’Elice lascia 
Il promontorio e quel caro agli Dei 
Alto di Licaonide sepolero. 

Rustiche Muse, date fine al canto. 
Vieni, o re de’ pastori; e questa bella 
Stretta con cera-e circa il labbro inflessa 
Mia dolcissima piva, abbiti in dona; 
Chè per Amore io già discendo a Pluto. 

Rustiche Muse; date fine al canto. 

Or di viole vi coprite, o rovi 
E pungenti cespugli: il bel narciso 
Sui ginepri fiorisca: la natura 








Muti sue leggi: il pin porti la pera, 
Perchè già Dafni è sul morire; il cervo 
Guidi il cane a passeggio, e sovra i monti 
Vengano a gara gufi ed usignuoli. 
Rustiche Muse, date fine al canto. 
Tacque ciò detto e tramorti. Volea 
Venere rilevarlo; ma le Parche 
Il suo candido filo avean reciso. 
Così Dafni toccò l'onda di Stige: 
La cupa onda coperse il giovinetto 
Caro alle Muse ed alle Ninfe caro. 
Rustiche Muse, date fine al canto. 
Or tu dammi la capra e dammi il nappo, 
Perchè la munga ed alle Muse io libi. 
Salvete, o Muse, mille volte e mille; 
Più dolci canti in avvenir vi serbo. 
CAPRAIO 
Piena, o Tirsi, di mel, piena di favi 
Ti sia la bocca graziosa: il fico, 
Il dolce fico d’Egilo ti pasca, 
Perché più dolce e più giocondo hai canto 
Delle cicale. Eccoti il nappo: attendi, 
Attendi, amico, come dolce olezza; 
Lavato ai fonti lo dirai delle Ore. 
Vanne, Cisseta, e tu la mungi, o Tirsi. 
Ma voi, caprette, olà, non vi talenti 
Di branco uscir, che non vi assalti il capro. 











IDILLIO II 


L’Incantatrice 


Simeta, giovane, a quanto pare, Siciliana abbandonata dal suo aman- 
te cerca con tutti i mezzi dell’arte magica di riamicarselo. Le as- 
siste una schiava di nome Téstili. La scena è in luogo alto, fra 
il mare e la città. E notte, ma rischiarata della luna. L'idil- 
lio si divide in due parti: gl’ incantesimi ed il racconto, che fa 
Simeta del suo amore, dopo avere allontanata Téstili. Il grande 
Racine diceva che in tutta l'antichità niente era di più vivo 
e di più bello di questo idillio. 


Dove sono gli allori? A. me li porta, 
Téstili. Dove i filtri ? Intorno al vase 
Sia quella lana porporina attorta, 

Affinché con incanti alle mie case 
Rimeni l’infedel, che m*innamora 
E che di visitarmi si rimase, 

Son già dodici giorni: il crudo ignora 
S'io mi sia viva o morta, e più non cura 
Veder la soglia della mia dimora. 

Amore, Amor, ch'è lieve di natura, 
Da me lo svia: di tali arti maestra 
Vener per altra donna a me lo fura. 

Doman di Timageto alla palestra 
Andrò a vederlo e rinfacciarli il torto: 
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Oggi agl’incanti stenderò la destra. 
Ma tu del tuo splendor dammi conforto, 
Amica Luna: a te di versi arcani 
Fa alla sotterranea Ecate io porto 
Lugùbre omaggio, ad Ecate, de’ cani 
Terror, quando fra i tumuli cammina 
Nero sangue calcando e teschi umani. 
Salve, temuta d’Erebo regina, 
Ecate veneranda! Infin ch'io veda 
Satollo il mio furor, stammi vicina. 
Dammi, o gran Dea, che il mio velen non ceda 
A’ veleni, onde pieno ebbero effetto 
Medea, Circe e la, bionda Perimeda! 
Bel picchio, ! traggi tu Delfi al mio tetto. 
La farina si bruci a foco lento. 
Téstili, perchè tardi? D' intelletto 
Sei forse uscita ? Ovyer del mio tormento 
Ridi tù pur? Via, spargila, malvagia, 
E di: l’ossa di Delfi io spargo al vento. 
Bel picchio, Delfi nel mio tetto adagia. 
Delfi mi eruccia, ed io lo svelto alloro 
Getto per Delfi sulla rossa bragia. 
L’acceso ramo crepita sonoro 
Disciolto in fumo ed in faville; ed io 
Clh’ardan del pari le sue carni imploro. 
Bel picchio, traggi Delfi al tetto mio. 
Come io distempro questa cera, il reo 
Si distempri d’amore e di desio ; 
L’infido disertore d’imeneo 
Sempre si aggiri alle mie soglie intorno, 
Come vedi girar questo paleo. di 
Bel picchio, traggi Delfi al mio soggiorno. 
La crusca or brucio. O Ecate, che abbatti 
Quanto è più saldo, affretta il suo ritorno. 
Odi, o Téstili ? I cani esterrefaiti 
Latrando van per la città: si avanza 
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Certo la Dea né trivî; il rame batti. 

Bel picchio, traggi Delfi alta mia stanza. 
Ecco il mar laggiù posa e posa il vento; 
Ma che posi il mio cor non ho speranza. 

Io per lui tuttaquanta arder mi sento 
Che m’ ha fatto di vergine pudic: 

Vil femminetta ed il mio nome ha spento. 

Bel picchio, traggi Delfi all’esca antica, 
Tre volte io libo. O Dea, sia che l’infido 
D’un fanciullo sia vago o d’altra amica, 

Tal si scordi di lor, siccome è grido 
Che la bella Arfanna abbandenata 
Fosse da Teseo sul solingo lido. 

Bel picchio, traggi Delfi all’esca usata. 
Una pianta è l’ippomane alle valli 
Conosciuta d’Arcadia, che gustata 

In subito furor mette i cavalli 
E le puledre che, le sbarre infrante, 
Volano in fuga pe’ montani calli. 

Tal vedess’'io lo sciagurato amante 
Dar furioso alla palestra il tergo 
E ratto all’ostel mio volger le piante! 

Bel picchio, traggi Delfi al nostro albergo. 
Delfi un lembo perduto ha delle vesti, 
Delle cui fila questa fiamma aspergo. 

Ahi, ahi, crudele Amor, come non resti 
D'addentarmi! Ed il sangue d'ogni vena, 
Qual palustre mignatta, mi bevesti. 

Bel picchio, quell’infido a me rimena. 
Una verde lucertola ho già pesta, 

Che domani il erudel berrassi a cena. 
éstili, prendi questa tazza e questa 

Di cocenti veleni atra mistura, 

E vanne e n’ungi la soglia funesta 

Di quel malvagio che di me non cura 
Pur tenendomi schiava, e di sputando: 
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Egual l’ossa di Delfi abbian ventura. 

Bel picchio, traggi Delfi al mio ‘comando, 
Or che sola son io, come il cor lasso 
Narrerà le sue colpe ? il come, il quando ? 

Chi del mio mal fu la radice? Anasso, 
D'Énbolo figlia, già futura sposa, 

Volgeva al bagio. di Diana il passo, 

I canestri portando. * Era uma cosa 
Rara a vedersi di dipinte fiere 
E d’un torvo leon scena pomposa. 

Luna, donde il mal nacque, or puoi vedere. 
Teucarilla, mia balia e mia vicina, 

Usa a darsi buon tempo, con preghiere 

Istigommi a veder la peregrina 
Del virginal corteggio esimia vista; 

Ella istigommi ed io v’andai, meschina! 

In ampio bisso, con purpurea lista 
Cadente al suolo, Ja persona avvolta; 

Il suo manto prestommi Clearista. 

Onde nacque il mio foco, o Luna, ascolta. 
Giunta era a mezzo della via maestra, 

Ove i campi ha Licon, quando alla svolta 

Delfi mirai con Eudamippo a destra 
Che venivano innanzi, ancora il viso 
Aspersi del sudor della palestra. 

Lanugin bionda avean com’ elicriso; 

Che il candor di que’ petti il tuo candore 
Di gran lunga vincesse erami avviso. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro amore. 
Come lo vidi, qual furor mi prese! 
Come, infelice, mi fu tolto il core! 

Alla fiamma improvvisa che m’accese, 
© Sfiori la mia bellezza: a quella festa 
Dimentico il mio cor più non attese: 

Nè chiara rimembranza più mi resta 
Come a casa i miei passi abbia ridotti 
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In balia della subita tempesta. 

Riarsa dalle febbri e d’interrotti 
T'orbidi sogni in preda io nel mio letto 
Dieci giorni ho vegliato e dieci notti. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro affetto. 
Di testa mi cadeva ogni capello, 

E giallo più che bosso avea l’aspetto. 

Ero sol pelle ed ossa. A quale ostello 
Io non picchiai? Di quale incantatrice 
Al sovrano poter non feci appello ? 

Ma voce non trovai consolatrice : 
Fuggiano l’ore e col fuggir dell’ore 
Il tormento crescea dell’infelice. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro amore. 
Un balsamo cercando alla ferita 
Io tutto apersi alla mia fante il core. 

Téstili, dissi, ad alleggiar mi aita 
Queste mie pene: sotto il duro impero 
Di quel garzon di Mindo è la mia vita. 

Or tu, nunzia fedel del mio pensiero. 
Di Timageto alla palestra andrai, 

Ove spender gli piace il giorno intero. 
Odi, Lun», il principio de’ miei guai. 
E quando il vedrai solo, a lui ti appressa 

E, Simeta ti vuole, gli dirai, 

E quà lo guida. Cosi dissi; ed essa 
Obbediente all’infiammata voglia 
Dell’incauta sua donna in via s'è messa. 

Odi, Luna, onde nata è la mia doglia. 
Delfi indugio non fece. Appena il lieve 
Piè lo vidi posar sovra la soglia, 

Io gelida divenni come neve; 

Il sudor dalla fronte mi piovea, 
Come la brina quando il Sol riceve. 
Di sasso la persona mi si fea: 
Le voci d'un bambino, che cingnetti 
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Con la la mamma sognando, io non avea. 

Odi, Luna, onde nati i nostri affetti. 

Lo spietato guatommi; indi atterrando 
Gli occhi si assise e ruppe in questi detti: 

Quanto, Simeta, il bel Filin volando 
Or or precorsi in gloriosa gara, 

Me precorresti in tua magion chiamando. 

Onde nacque il mio foco, o Luna, impara. 
Giuro pel dolce Amor, che se mi fossi 
Stata per caso d’un invito avara, 

Sarei venuto questa notte, e mossi 
Meco sariensi i giovani vicini: 

Sarei vennto con in grembo i rossi 

Pomi di Bacco, e con ghirlande a’ erini 
Di pioppo, al grande Alcide arbor diletto, 
Itrecciate di nastri porporini. 

Odi, Luna, onde nacque il nostro affetto. 
E se m'aveste in vostra casa accolto, 

l'e fortunata, perocchè son detto 

Il più veloce ed il più bel di volto 
De’ garzoni. Lasciate indi sicure 
Io quì vi avrei non più che un bacio tolto; 

Ma se mi aveste rigettato e dure 
Spranghe messe alla porta, a questa volta 
Sarei corso col foco e con la scure. 

Onde nacque il mio male, o Lama, ascolta. 
Prima a Venere madre io grazie rendo, 
Indi a te che all'incendio, onde fu colta 

L’anima mia, mi sottraesti, aprendo 
A me la soglia. Amor scoppia sovente 
Del vulcano di Lipari più orrendo.‘ 

Odi, Luna, de’ miei guai la sorgente. 
Amor da’ chiusi alberghi le donzelle 
Del suo dolce velen toeche la mente 

Manda in subita fuga; e le novelle 
Infiammate da lui timide spose 


17 


Fatte audaci dai talami divelle. 

Così mi disse. Io vinta all’amorose 
Voci per man lo presi, e mescolando 
Vezzi e susurri, per non trar le cose, 

Amica Luna, in lungo favellando, 
Paghi furono i voti d’ambedui, 

Posta ogni tema del futuro in bando. 

E lieta infino a’ di passati io fui; 
Nè di questa sua donna una fiata 
Enbbe Delfi a lagnarsi ed io di lui. 

Oggi la madre di Filista, amata 
Mia sonatrice, e di Melisso, in traccia 
Venne di me nell'ora, che portata 

Da’ suoi bianchi destrier l’ombre discaccia 
E dal fumante océano si leva 
La bella aurora dalle rosee braceia. 

Fra molte e molte cose mi diceva 
Che Delfi amava: se donna o garzone 
Fosse poi la sua fiamma, non sapeva. 

Ben sa che in grazia d’altri a ber si pone 
Più dell'usato: indi si leva e dice, 

Che a cingere sen vola di corone 

Il limitar della magion felice. 
Così l'amica; e quel che mi dicea 
Non fu d’invida lingua ingannatrice, 

Poichè tre volte e quattro il dì solea 
Delfi da me venire, e quì talora 
Il suo vasel dell’olio deponea. 

Or volta è già la dodicesma aurora 
Che nol veggo venir. Me forse obblia? 
Un'altra è la beltà che l’innamora? 

Or de’ miei filtri tenterò la via: 

Alle porte n’andrà di Radamanto, 
Giuro allé®Parche, se fedel non fia. 

Fieri veleni in serbo aver mi vanto; 

Or or d’Assiria un pellegrin, regina, 


2— ZaxeLLa, Idilli 
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L’arte insegnommi d’operar l'incanto. 

Or tu, candida Luna, alla marina, 
Mentre io resto a portar la mia sventura, 
Gli affaticati tuoi cavalli inchina. 

Addio, mia Luna, dalla faccia pura: 
Addio, voi stelle dalla chioma d’oro, 

Che della Notte alia quadriga oscura 

Fate corteggio del virgineo coro. 


! L'Iinge del testo non è la eutretta de' Toscani, come eredono 
Pagnini, Borghi, Bentini e gli altri traduttori: è 1’ Zyngs torquilla 
«li Linneo, il nostro forcicollo 0 picchio verde. Era usato dagli an- 
tichi negl'incantesimi, con eni si cercava di raequistare un amante 
perduto. A ciò forse erano indotti da quel torcer il collo, che fa il 
picchio, come verso cosa lasciata che si desidera riavere. 

? Le spose, prima delle nozze, portavano a Diana, la Dea tute- 
lare delle vergini, alcuni canestri con doni. La cerimonia si facea 
con grande concorso di gente e spettacoli d’ogni sorta, fra gli altri, 
di bestie feroci, ma secondo gli scoliasti. soltanto dipinte. 


IDILLIO INIL 


Amarilli o il Capraio 





Un capraio, dopo aver consegnata le sue capre all'amico Titiro, che 
le custodisse, va alla grotta, ove abitava Amarilli, e col canto 
e con promessa di doni tenta di rabbonirla e di riavere il sno 
amore. Questo grazioso idillio, che dipinge con arguta festività 
ln goffagine dell'amante capraio, è il padre della Nencia, della 
Beca, della Tancia e del Cecco da Varlungo de’ nostri Toscani. 


‘To vo cantando ad Amariili: il gregge 
Delle caprette mie sovra la schiena 
Pasce del monte e T'itiro lo regge. 

Titiro mio, di menta e di vermena 
Pasci le capre, e quando il mezzogiorno 
Infiamma l’aria, a quel ruscel le mena; 

Ma tu, itiro, gnarda che dal corno 
Di quel capron di Libia non sii colto, 
Tal ch'io m’'abbia dolore al mio ritorno. 

O vezzosa Amarilli, il tno bel volto 
Perchè tieni nell’antro, e di nascoso 
Più non mi guati, nè più dentro accolto 

Son io che tu chiamavi il tuo vazzoso? 
Perchè perchè ti sei mutata in ghiaccio? 
Forse mi sdegni, perchè porto ombroso, 

Di lunga barba il mento? Non ti piaccio 





Perchè cAmuso io son? Ninfa crudele, 

Già tu mi astringi a fabbricarmi un laccio. 
Ecco io ti porto il don di dieci mele; 
Le spiccai dalla pianta, onde hai prescritto 

Che a spiccarle n’andasse il tuo fedele. 

Altre domani porterò; ma dritto 
Ho ben io che tu guardi alla profonda 
Ferita di che porto il cor trafitto. 

Oh, se fossi quell’ape vagabonda 
Che ronza là sul calice de’ fiori! 

Io vorrei tra le felci e tra la fronda 

Di quell’ellera entrar dove dimori. 

Ahi ahi! che penso? Amore or ben conosco, 
‘l'erribil dio lacerator di cuori. 

Lui di latte nutriro e più di tosco 
D’ irsuta leonessa le mammelle; 

Crebbe fra i sassi e fra le spine al bosco. 

Ahi ahi! come m'incende! e non la pelle, 
Ma le viscere e l’ossa mi divora 
E l’anima dal core mi divelle. 

O dal guardo gentil che m’innamora, 
Ninfa, ma tutta sasso, o dallo spesso 
Sopracciglio più bruno d’una mora, 

Al tuo fido caprar dona un amplesso; 
Un bacio dal tuo labbro, anco ne’ vani 
Baci è piacer, libar mi sia concesso. 

Ma tu non m'odi e vuoi che metta in brani 
Questa ghirlanda, che di porporine 
Foglie e d’appio tessuta han queste mani. 

Qual duro fato ancor m’attende? Il fine 
Quando sarà de’ miei gravosi affanni? 
Precipitarmi io vo’ nelle marine 

Onde, ma pria porrò sull’erbe i pauni, 
Da quella rupe, donde al malaccorto 
Tonno il pescator Olpi ordisce inganni. 

Rimarrommi laggiù forse non morto; 
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Ma tu, Ninfa erudel, della caduta 
E del rischio che corsi avrai conforto. 

So che il tuo cor mi sdegna e mi rifiuta: 
Ben me n’accorsi un di, quando la foglia 
Del papaver sul gomito premuta! 

Suono aleuno non diè, ma vizza spoglia 
Sdrucciolommi dal braccio. In più travaglio 
Venne a mettermi poscia ed in più doglia, 

Agréòne, una vecchia che col vaglio ® 
Il ver predice, e viene a’ miei stipendi, 
Quando maturo è delle messi il taglio. 

Mi diceva costei che tu m’accendi 
Ne] cor vano desio: che d’ogni detto 
E d’ogni mio sospir gioco ti prendi. 

Cruda Amarilli! Il tuo pastor negletto 
Una candida capra in don ti serba, 
Candida capra, con due figli al petto, 

Ch’Euritàcide men di te superba 
E bruna più mi chiese; ed essa avralla, 
Poichè tu meco sei cotanto acerba. 

L'occhio destro mi balza: già non falla 
L’augurio: oggi vedrolla: a questo pino 
Cantando intanto appoggerò la spalla. 

Forse, almeno di furto, in suo cammino 
Oggi uno sguardo volgerammi: il core 
Non ha d’acciar, nè fisso è ’1 mio destino. 

Per la bella Atalanta ardea d’amore 
Ippòmene: correndo e con due poma 
Mise l’altera vergine in furore; 

Lo vide appena che delira e doma 
Giacque d’amor. Dall’Otri discendea 
Melampo, che tra i vati oggi si noma, 

Ed a Pilo l’armento allor traea, 

Per cui Biante a sposa ebbe la vaga 
Madre della pensosa Alfesibea. 
E di Venere in cor profonda piaga 
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Non apri forse il pastorello Adone 
Se d’abbracciarlo ancor morto si' appaga? 
O felice, felice Endimione 
Che per sempre a dormir lieto si pose! 
Nè men, cara Amarilli, a Giasione 
Invidia porto, a cui sì grandi cose 
Cerere rivelò, cose e parole 
Che fien per sempre a voi, profani, ascose. 
Taccio, perché la testa ora mi duole 
Nè tu mi badi. A terra ecco mi getto: 
Io qui de’ lupi sfamerò le gole, 
Perchè di mele un rio ti scenda in petto. 


! Più che le foglie del papavero usavano gli antichi le foglie della 
rosa, che facevano scoppiare o sul braccio o sulla mano e dal suono 
argomentavano l’esito dei loro amori. Questa specie di divinazione 
chiamavano $illorodomanzia. 

? La divinazione col vaglio o erivello si faceva sospendendo un eri- 
vello ad ùn filo, e si usava per iscoprire l’autore d’un qualche furto. 
Dopo pregati gli Dei, si pronunciavano a lenta voce i nomi delle 
persone sospette; al nome del ladro il crivello doveva muoversi e 
girare. 





IDILLIO IV 


I Pastori 


Batto, capraio astuto o mordaca, si fa gioco della semplicità di Co- 
ridone hifolco. S'incontrano al monte e passano parlando di 
cosa in cosa, come porta il momento. Coridone non si accorge 
che l’altro si beffa di lui; ma al nome di Amarilli pronunciato 
a caso da Coridone s' intenerisce lo stesso Batto, a cui una spina 
nel piede toglie poco dopo ogni voglia di scherzare. La scena è 
nelle bassa Italia nelle vicinanze di Crotone. 


BATTO E CORIDONE 


BADTO 
Odimi, Coridon: codeste vacche 
Di chi son? di Filonda ? 
CORIDONE 
Oibò: di Egone; 
Le diede a me, che le guardassi, Egone. 
BATTO 
Le mugni tutte quante in qualche sito, 
Furtivamente, quando l’aria è scura? 
CORIDONE 
Il vecchio sottopone i vitellini 
Alle mammelle, e l'occhio ha sempre aperto. 





BATTO 
Ma quel tuo sere in che lontani mondi 
Si dileguò che quì più non si vede? 
CORIDONE 
Non udisti? Milone, il lottatore, 
A’ giochi sull’Alfeo seco lo trasse. 
BATTO 
Ma quando Egon mai vide olio di atleta? 
CORIDONE 
Dice la gente, ch’ei lo stesso Alcide 
Di robustezza e di valor pareggia. 
BATTO 
Anche a Batto dicea la buona mamma 
Ch'ei del grande Polluce era più forte. 
È CORIDONE 
Ito se n'è con venti agnelli: in spalla 
La zappa avea per rispianar l’arena, ! 


BATTO 
Contro i lupi Milon l’agnello aizza. 
CORIDONE 
Quì mugolando lo desian le vacche. 
BATTO 


Sventurate! che birba di custode 
Hanno incontrato! 
CORIDONE 

Sventurate invero; 

Più volontà di pascolar non hanno. 
BATTO 

A quella vitellina appena le ossa 
Rimangono. Si pasce di mgiada 
Come fan le cicale ? 

CORIDONE 

Oh no, per Giove! 
To la guido talor lungo l Esaro 


E di tenero fieno un bel fastello 
Le metto innanzi: nel Latimno ombroso 
Va talor saltellando. 


BATTO 
Macilento 
È ben quel toro, quel rossiccio ! Ah, tali 
Fossero i buoi che il popol di Lampria 
Sacrifica a Giunon, razza malvagia. 
CORIDONE 
Anche alla foce del Malimno, ai campi 
Da Fisco arati e del Neeto all’onde, 
Ove ogni cosa, che vi nasca, è bella, 
L’origano, l’'eringe e la melissa 
Che d’odor l’aria impregna, io io conduco. 
BATTO 
Ahi ahi, misero Egon, le tue giovenche 
Sen vanno a Pluto e tu sogni corone! 
Anche la piva, che ti sei composta, 
Pende oziosa e se la rode il tarlo. 
CORIDONE 
Non è ver, per le Ninfe! Andando a Pisa 
La sua mi diede in don, chè sono anch'io 
Non ignobil cantor: di Glauca i carmi 
Io con grazia ripeto e quei di Pirro 
Con grazia non minor: lodo Crotone; . 
Bella città è Zacinto, ed all’aurora È 
Volto Lacinio, ove da solo Egone, 
Il lottator, si divorava ottanta 
Focacce : trasse giù dal monte un toro 
Preso per l’ugna e diello ad Amarilli. 
Meravigliando da lontan le donne 
Un grido alzaro; il mandrian ridea. 
BATTO 
Amarilli, Amarilli, ancor che spenta 
To t'ho sempre nel cor! Come le capre 





Sempre cara mi fosti e mi sei morta! 

Ahi ahi, quanto la sorte ebbi nemica! 
CORIDONE 

Convien animo farsi, amico Batto. 

Forse il domani avrem migliore: ai vivi 

Lice sperat; non han speranza i morti; 

E Giove stesso or è sereno or piove. 


BATTO 
Farò così. Ma tu ricaccia al piano 
I vitelli che rodono quel tallo 
D'olivo, tristarelli. Olà, bianchetto. 
CORIDONE 
Olà, Cimeta, al poggio. Non m'ascolti? 
Il malanno còrratti, affè di Pane, 
Se di là non isloggi. Ecco che viene 
A questa parte. Oh, se un randel da lepri 
In pugno avessi a fracassarti il dorso! 
BATTO 
Guarda, buon Coridon, guarda, per Giove, 
Nel calcagno uno spino mi s'è fitto. 
Come son lunghi questi spini! Rompere 
Si possa il collo la vitella, a cui 


Correndo dietro, mi son punto! — Il vedi ? 
CORIDONE 
Si, lo tengo fra l’ugne: eccolo fuori. 
° BATTO 
Piccola punta e l’uomo grande atterra. 
CORIDONE 


Un'altra volta, se verrai ne’ monti, | 

Senza calzari non venirvi, o Batto: 

Han spine è vepri in ogni lato i monti. 
BATTO 

Dimmi un po’, Coridon: dura il vecchiotto 

Nell’amor che lardea per quella smilza 

Civettuola dai neri sopraccigli ? 





CORIDONE 


Se dura, l' infelice! Io lo sorpresi, 

Giungendo a caso, or or dietro la stalla, 

Che con quella fraschetta amoreggiava. 
BATTO 

Buon pro ti faccia, donnaiuol: co’ figli 

De’ Satiri e con Pan dalle bistorte 

Vellose gambe gareggiar ben puoi. 


! (ili atleti, che andavano a' ginochi di Olimpia portavan seco una 
zappa per rispianare l'arena dopo il combattimento ed agnelli ed 
altro per lor vivanda ne’ quaranta giorni che duravano i giuochi. 











IDILLIO V 


I Viandanti o i Cantori buccolici 


1 Sibariti rimasti dopo distrutta la loro città dai Crotoniati, ave- 
vano fondata la città di Turio ed occupato gran tratto «di paese 
all’intorno. Pieni ancora dell’antica mollezza e superbia trat- 
tavano duramente i vecchi coloni del luogo. Comata, schiavo 
di Eumara Sibarita, del quale pasceva la capre, s'incontra con 
Lacone, schiavo di Sibarta Turio, di cui pasceva le agnelle. Si 
scagliano ogni guisa d’ingiurie : poi si sfidano al canto nel quale 
lo sfidatore deve recitare un numero di versi eguali ad ogni 
strofa dell'avversario. Un taglialegne, Morsone, è giudice della 
sfida. 


COMATA E LACONE 


COMATA 
Lontane, mie caprette, ite lontane 

Da quel Lacon, pastore di Sibarta, 

Che ieri la pelliccia hammi rubata. 
LACONE 

Nè vi levate ancor dalla fontana, 

Agnelle mie? Comata non vedete, 

Che dianzi m’ ha rubata la zampogna ? 
COMATA 

Quale zampogna, o di Sibarta schiavo ? 

Quando fu mai che una zampogna avessi ? 





'Tî par poco se puoi con Coridone 
Dar di fiato in quel bruscolo di canna ? 


LACONE 
Ho la zampogra, che mi diè Licone, 
O non più servo e gentiluom. Ma quale 
Dimmi, o Comata, ti rubò pelliccia 
Lacon, se una pelliccia, ove dormire, 
Non ha lo stesso tno padrone KFumara ? 


COMATA 
Quella che mi diè Cròcilo, di pelli 
Varie encita, il di, che d’una capra 
Fece alle Muse sacrificio, e tu. 
Maligno d’astio ti struggevi ed ora 
Meni tripudio di vedermi ignudo. 


LACONE 
To no, per Pane guardian dei lidi, 
Io figlio di Caletide, io Lacone, 
Di quel saion non ti spogliai: se «il feci 
Possa insanire e da quell’alta rupe . 
l'ombolar giuso ed atfogar nel Crati. 


COMATA 
Per le Ninfe, che in guardia han le paludi, 
E propizie or mi sien, giura Comata 
Ch'ei ghermita non t'ha la tua zampogna. 
LACONE 
Se io ti do fè, patir possa i dolori 
Che pati Dafni. Or, se tu vuoi deporre 
Un capretto (non è prova da un mume 
Vincerti nella gara) io ti disfido; 
Canterò finchè voce e cor ti manchi. 
COMATA 
Anche il porco con Pallade una volta 
Venne a tenzone: ecco il capretto; il premio 
Tu proporrai d’un ben nutrito agnello. 





dI 
LACONE 


Furbo Andrebbe così la nostra gara 

A patti eguali? Chi tosò per lana 

Pelo caprino? Chi per giovin capra 

Munger vorrebbe una scabbiosa cagna ? 
COMATA 

Chiunque il sno vicin vincer confida, 

Come tn fai, vespa che ronzi appetto 

D'una cicala. Se il capretto estimi 

Non pari, eccoti nn capro ed incomincia. 
LACONE 

Non t’affrettar: non hai di dietro il fuoco. 

Più dolcemente canterai seduto 

Sotto quell’oleastro in quella selva. 

Un’acqua fresca là zampilla: un letto 

Vi fan l’erbe cresciute e canta il grillo. 


COMATA 
Vedi che non ho fretta; mami duole 
Che tu di fissar gli occhi abbia ardimento 
In volto a me che precettor ti fui, 
Quando eri fanciulletto. Ecco bel frutto 
Del beneficio. Lmpicini alleva, ù 
Alleva cani, perchè poi ti mangino, 
LACONE 
E che mai posso ricordar di bello 
O di buon che imparassi o solo udissi 
Da te, spiacente ed invido omicciatto? 
COMATA 
Quando io.... ben lo ricordi. e tu strillavi 
E le capre belavano mirando. — 
LACONE 
Sia men profonda la tua fossa, o gobbo: 
Ma vieni qua, tronca gl’indugi e canta, 





COMATA 


Venir non vo. Qui son giunchi odoriferi 
E querce: dolce rombo lungo l’arnie 
Fanno le pecchie: due fontane sgorgano 
Di fresca linfa: gli augelletti cianciano 
Entro la frasca e non è l’ombra povera 
Come da te: quel pin, che lassù dondola, 
Di pine sovra il suol getta una grandine. 


LACONE 
Sovra pelli d’agnello e sovra lane 
Più morbide del sonno in casa mia 
Ti adagerai: le tue di becco olezzano, 
Più che tu non olezzi, Una gran tazza 
Alle Ninfe porrò di bianco latte 
E del liquore degli olivi un’altra. 


COMATA 
Se tu vieni da me, ti adagerai 
Su molli felci e su fiorite mente: 
li adagerai sovra caprine pelli 
Più delicate delle tue d’agnella. 
Otto secchie porrò di latte a Pane 
E di mel co’ suoi favi otto scodelle. 


LACONE 
Meco gareggia dal tuo posto e canta. 
Sul tuo rimani e tienti le tue querce. 
Ma chi sarà che giudichi di noi? 
Se qui fosse Licopa, il mandriano ! 
COMATA 
Uopo io non ho di lui; ma, se ti piace, 
Noi possiamo chiamar quel taglialegna, 
Che nelle querce dà della mannaia 
Non lontano da te. Desso è Morsone. 


LACONE 
Chiamiamlo. 
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COMATA 
Chiamal tu. 


LACONE 

Vien qua, buon uomo, 
Odimi un po’. Noi litighiam chi sappia 
Meglio cantar. Non abbi a me riguardo, 
Caro Morson, nè favorir costui. 


COMATA 
Sì per le Ninfe, o buon Morson; vantaggio 
A Comata non far, nè grazia a questo. 
Questa è la greggia di Sibarta Turio; 
Le capre son del Sibarita Eumara. 


LACONE 
E chi, per Giove, o rio ciarlier, ti chiese 
Se il gregge fosse di Sibarta o mio? 
COMATA 
O fior di gentiluomini, io verace 
Fui sempre nel mio dir: non mi millanto; 
Ma tu sei bene uom di corrucci e risse. 


LACONE 
Ma via; se da cantare hai cosa alcuna, 
Canta: non soffocar con le tue ciarle 
Morsone ed in città lascia che torni; 
Ben sei noioso cianciator, Comata. 


COMATA 
Io son caro alle Muse più che caro 
Dafni non era il buon cantor: pur ora 
Non fui di due caprette ad esse avaro. 


LACONE 
Me delle Muse il sire ama ad onora; 
Un bello e grande ariete gl’immolo, 
Quando delle Carnee torni l'aurora. ' 
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COMATA 


Delle mie capre, tranne due, lo stuolo 
Mungo: mi guarda la mia bella e dice: 
Poverin, perchè vuoi munger da solo? 


LACONE 
Ah ah! Venti panieri a Lacon lice 
Empier di cacio, e col fanciullo amato 
Fra le rose menar vita felice. 


COMATA 
Clearista al capraro, che il barbato 
Gregge innanzi si caccia, avventa poma 
E fischiando lo invita al luogo usato. 


LACONE 
Cràtida il vago garzoncel si noma 
Per cui gioia e riposo più non trovo; 
Gli ondeggia sovra il collo aurea la chioma. 


P COMATA ; 
Nè rubicondo anemone, nè rovo 
Canin gareggi con la culta rosa, 
Che le siepi invermiglia all'anno nuovo. 


LACONE 
Non sia la ghianda di contender osa 
Con la mela di monte: è dolce questa, 
La polpa ha l’altra insipida e legnosa. 


COMATA 
Salirò domattina alla foresta 
Un colombo a pigliar per quell’altera; 
Vidi il ginepro dove il nido appresta. 


LACONE 
Io quando toserò l’agnella nera 
A Critida darò tutta la lana 
Per una veste morbida è leggera. 








DI 
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COMATA 
Alla lontana, capre, alla lontana 
Dall’oleastro; a pascere venite 
Fra i tamavisci in questa falda piana. 
LACONE 
O Conaro, o Cineta, non udite? 
Via dalla quercia; ad oriente, presso 
A Filaro, son l’erbe più fiorite. 
COMATA 
Un secchio ed u2 bicchiere ho di cipresso; 
È lavor di Prassitele il bicchiere, 
Che in dono alla mia bella ho già promesso. 
LACONE 
Custode della greggia e condottiere 
Un can, che i lupi strozza, in dono io mando 
Al bel garzone per cacciar le fiere. 
COMATA 
Bruchi, che le mie siepi sorvolando 
Il vigneto invadete, i primi fiori 
De’ novi tralci miei vi raccomando. 
LACONE 
Cicale, voi del Sol sotto gli ardori, 
Così Comata nell’ulirmi goda, 
Molestate cantando i mietitori. 
COMATA 
Odic la volpe dalla grossa coda, 
Se avvien che spicchi sulla sera il salto 
E le uve di Micone aggiunga e roda. 
LACONE 
Odio lo scarabeo che ronza in alto, 
Aliando in balia ronza de’ venti 
£ porta ai fichi di Filonla assalto. 
COMATA 
Quel giorno e quella quercia non rammenti 
Al cui tronco abbracciato io t'ho ban scosso ? 
Tu digrignavi per dolcezza i denti. 





LACONE 
Il di rammento che listato a rosso, 
Dopo averti legato a quella pianta, 
Con un randel ti fece Eamara il dosso. 


COMATA 
Vedi, Morson, questo malvagio quanta 
Bile ha nel seno. — Se purgarla vuoi, 
Vanne a’ sepolcri e vecchie scille schianta. ° 
LACONE 
Se gratto alcuno, ben veder lo puoi, 
Morsone; — e tu ben puoi col pan porcino 
Sull’Alente purgar gli umori tuoi. 
COMATA 


Corra di latte Imera, e tu di vino 
Corri vermiglio, o Crati: i rami gravi 
D’ambrosie frutta al suol pieghi lo spino. 
; LACONE 

Versi di biondo mele onde soavi 
La fonte Sibarita, e le donzelle 
Doman non acqua attingano, ma favi. 

COMATA 

Io di citiso e d’ègilo le snelle 
Mie bestiole alimento: a lor fan molle 
I corbezzoli un letto e le mortelle. 

LACONE 

Le pecorelle mie tornan satolle 
Di melissa: la densa ellera i gai 
Corimbi, come rose, al cielo attolle. 

COMATA 

Bene ad Alcippa io non vorrò più mai; 
Per l’orecchie, a baciarmi, non mi prese 
Il giorno che il palombo le donai. 

LACONE 

L’amor, che per Eumede il cor m'accese, 
Crebbe dal di che un flaiito gli offersi, 
Ed ei mi fu de’ suoi baci cortese. 


COMATA 


Troppo a lungo, Lacone, ti soffersi: 
La gazza all’usignuol, l’upupa al cigno 
Non fanno guerra; e tu di fiele aspersi 
Tuoi dardi contro me vibri maligno. 
MORSONE 
Silenzio impongo al pecoraio; in premio 
A te, Comata, Morson dà l’agnella: 
Quando ne farai vittima alle Ninfe, 
O coscia o spalla mandane a Morsone. 


COMATA 

Affè di Pane, manderò. Tripudia 
Or per la gioia, o mio cornuto branco. 
Dalle risa mi sbellico pensando 
A Lacon pecoraio, cui buscato 
Ho l’agnello: ecco il ciel tocco coi salti. 
Fate pur festa, o mie caprette; io tutte 
Doman vi laverò nella fontana 
Di Sibarita. O cozzator bianchetto, 
Guai se pria che alle Ninfe abbia l'agnello 
Sacrificato, delle spose alcuna 


Assalissi. Va là, se non ti ammazzo, 
Possa Comata diventar Melanzio. * 


1 Le Carnee erano feste fatte con grande splendore in tutto il 
Peloponneso e negli altri paesi dei Dori, compresa la bassa Italia, in 
onore di Apollo. 

? La scilla ed il pan porcino, 0 cielamino, sono arbe medicinali, 
i cui bulbi hanno virtù purgativa. 

3 Melanzio è il capraio di Ulisse nell’Odissea. Avendo tradito 
il suo signore venue fieramente punito dagli altri pastori. 











IDILLIO VI. 


I Cantori buecolici 


Dafni e Dameta pastori si ridono dell'amore di Polifemo cielope per 
la ninfa Galatea. Dafni volge le parole a Polifemo, che sta svo- 
nando la zampogna sopra una rupe, e gli dice che Galatea getta 
pomi alla sua cagna e nuota lungo la spiaggia per essere veduta 
da lui. Dameta fa che parli lo stesso Polifemo, che vanta la sua 
bellezza veduta, come in uno specchio, nel mare, Da questo Po- 
lifemo di Teocrito nacquero i Polifemi di Ovidio e di Metastasio; 
cl isonetti polifemiei di Marini, di Malatesti, di Leers e di altri. 


DAFNI E DAMETA 


Dafni e Dameta in un meriggio estivo 
Sotto le stesse piante il loro armento 
Avean raccolto e sullo stesso rivo. 

Biondo era l'uno: nereggiava il mento 
Del primo pelo all’altro. Ivi sedendo 
Alla dolce ombra sciolsero un concento 

Che a te ridire, amico Arato, intendo, 
Perchè primo fu Dafni alla disfida, 

Primo di Dafni a dirsi il canto io prendo. 
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CANTO DI DAFNI 

Con pomi la tua greggia e chi la guida, 
O Polifemo, Galatea percote 
E capraro in amor rozzo ti grida. 

Nè tu la-vedi, o misero; e le gote 
Gonfiando, qui seduto, ti diletta 
Trar dalla piva graziose note. 

Ecco alla cagna un altro pomo getta, 
Alla cagna fedel, che verso il mare, 

Alto latrando, tien la testa eretta. 

Rade i lidi nuotando e dalle chiare 
Acque increspate all’aleggiar de’ venti 
La ninfa tua bellissima traspare. 

Guarda, guarda, pastor, se le talenti 
Dall’onda vscir; che quella tua ringhiosa 
Guardiana del gregge non l’addenti, 

‘E le guasti con piaga sanguinosa 
Il candore del piè. Già d'un tuo sguardo 
Folleggia ebbra la ninfa e non ha posa, 

Come fan le lanugini del cardo 
Sparse per l’aria allor che nella state 
Scende del sole più rovente il dardo. 

Fugge chi l’ama e segue le pedate 
Di chi non l’ama: or fa lo sforzo estremo, 
Perchè le sue bellezze ti sien grate. 

Così sovente avviene, o Polifemo, 

Che il brutto paia bello, e che perfetto 
Giudichi Amor ciò ch'è deforme e scemo. 


CANTO DI DAMETA 
Dafni qui tacque e l’altro giovinetto 
Il canto ripigliò: giuro per Pane 
Chio l'ho veduta, quando per dispetto 
Pomi scagliava alla mia cagna: vane 
Non fur sue arti per mostrarsi a questo 
Occhio che aperto in fronte mi rimane. 
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Ma Télemo! di guai nunzio funesto, 
Sempre innanzi mi vien: suoi guai ricanti 
A’ figli suoi nè più mi sia molesto. 

Talor di non vederla io fo sembianti, 

E dico d’amar altra: ella che l'ode 
E m'ha fatto già suo fra mille amanti, 

O Febo, allor di gelosia si rode 
E d’invidia si strugge: esce dall’onda 
Ogni grotta a spiar lungo le prode, 

Ogni stalla, ove forse io mi nasconda; 
La mia cagna fedel, che la conosce, 

Il mio fischio, latrando, allor seconda. 

Ma quando io le parlava e queste angosce 
Ignorava d’amor, levato il muso 
Teneva, gagnolando, alle sue cosce. 

Forse al veder, com'io d’oprar son uso, 
Ch'ella mi mandi un suo messaggio aspetto; 
Ma l’uscio nostro troverà rinchiuso, 

Sella non giuri che le fia diletto 
In questa isola bella aver dimora, 
Stender le coltri e sprimacciarmi il letto 

Brutto non son, come si dice: or ora 
Nel mare mi specchiai: bava di venti 
Sul vasto piano non tirava allora. 

Trovai bella la barba: parimenti 
Bella trovai questa pupilla mia: 

Candidi più di Pario marmo i denti. 

E perchè fatto incanto non mi sia, 

Tre volte in seno mi sputai; chè in bando 
Così porsi insegnommi ogni malia 

Cotittari, la vecchia che sonando 
Il piffero là presso Ippocoonte 
A’ mietitori il caldo iva temprando. 

Tacque Dameta e baciò Dafni in fronte. 
Dafni una piva, un flauto ebbe Dameta 
E si diero a sonar. Presso la fonte, 





Ove la piaggia d’erbe era più lieta, 
L’agnellette danzavano. Nè fue 
L’un miglior sonatore nè poeta, 

Ma nel canto e nel suon pari ambedue. 


1 Télemo nel IX dell’Odissea predice a Polifemo che Ulisse, gli 
avrebbe tolto l’unico suo occhio. 











IDILLIO VII 


Le Talisie 


In questo idillio, che fu detto la regina dell'egloghe, Teocrito, 
sotto il nome di Simichida, descrive la gita che fece con due 
amici ad una festa campestre in onore di Cerere. Incontra per 
via un capraio, di nome Licida, amico anch'esso delle Muse: 
camminando si recitano a vicenda versi di amore. Licida, fatto 
alquanto di strada, va in altra parte: Teocrito co' due amici 
giunge al luogo della festa che descrive con grazia inimitabile. 
La scena è nell'isola di Coo, patria di Fileta ricordato nell’idil- 
lio con Asclepiade altro poeta della senola Alessandrina. Nel 
muratore, che vuol ergere un palazzo pari ad una montagna si 
erede indicato Appollonio Rodio, che colla sua Argonautica 
pretendeva rapire la palma ad Omero. 


Rammento il di che dalle mura uscito 
Dell’ospite città, lesto, in gioconda 
Compagnia con Aminta e con Eucrito 
Del bello Alente visitai la sponda. 
Era l'aurora, in cui con annuo rito 
Di Licépe la sobole alla bionda 
Diva, che d’oro le campagne veste, 
Rinnovellava le Talisie feste, 

Frasidàmo ed Antigene germani, 
Inclito avanzo dell’eroiche schiatte 
Che fiorirono in terra a’ di lontani 
E per nostro dolor giaccion disfatte: 


dl 





Figli a Clizia e Calcon, che da’ montani 
Greppi, puntando col ginocchio ha tratte 
L'acque della Burea fonte, cui fosco 
Vela d’olmi e di pioppi aereo bosco. 

Corso non anco a mezzo era il sentiero, 
Nè di Brasila ancor ci si scopria 


- L'alto sepolero, quando un passaggero 


Di Cidon ne raggiunse sulla via, 
Uom bennato ed onesto, nè straniero 
Delle candide Muse all’armonia; 
Era Licida il nome, e dalle vesti 
Tosto qual fosse divinato avresti. 
Era caprar. Dal dorso gli pendea 
La pelle d'un capron fulva e vellosa 
Che ancor del caglio la fragranza avea: 
Serrata a’ fianchi una zimarra annosa 
Con un cingol di cuoio si avvolgea: 
Ed un randello in pugno di nodosa 
Selvaggia oliva. Con occhi ridenti 
(Scopria, ridendo dolcemente, i denti), 
O Simichida, disse; ove nell'ora 
Del cocente meriggio ti trascini? 
La cappelluta allodola dimora, 
Dorme il ramarro sotto a’ folti spini. 
Vai forse ad un convito? O l’uve ancora 
Non ha pigiato alcun de’ cittadini? 
Cantano, amico, così ratto incedi, 
Le ghiaie del sentier sotto i tuoi piedi. 
Io replicai: Licida mio diletto, 
Quanti son mandriani e mietitori 
Te di zampogna sonator perfetto 
Gridano ed a te danno i primi onori, 
Di che godo in cor mio, benchè m’aspetto 
Palme raccòr non delle tue minori. 
Alle Talisie andiamo, ove un convito 
A Cerere dal peplo ampio imbandito 
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Hanno egregi mortali, che la messe 
Primiera offrono al nume, che nell’aia 
Tanta ricchezza ammonticchiò che oppresse 
Gemono dal gran pondo le granaia. 

Ora se l’orme nostre son le stesse 
Ed il giorno bellissimo ne appaia, 
Tentiam qualche buecolico argomento 
E fia l’util comune ed il contento. | 

A me pur facil labbro e mente arguta 
Diero le Muse, e non volgar poeta 
Me de’ pastori lr tribù saluta, 

Ma di tal plauso il core non si acqueta ; 
Il core, che l'altrui lode rifiuta, 

Se d’Asclepiade il lauro e di Fileta 
Prima non colga: ei sono grilli: io rana 
Che invecchia gracidando alla fontana. 

Così dissi con arte. Sorridendo 
Il capraro guatommi e mi rispose: 
Questo vincastro io di donarti intendo, 
Perchè tu sei delle divine cose; 

Ma ben di santa collera m’accendo 
Contro quel murator, che in cor si pose 
Erger palagio, che l’eccelsa fronte 
Pareggi del selvoso Orimedonte. 

Non usignuol, ma garrula cornacchia 
Delle Muse è costui, che con Omero, 

Il grande astro di Chio, contende e gracchia 
Noioso, interminabile ciarliero. 

Ma su via, mano al canto. Entro una macchia 
Sedendo al monte un di composi e spero 

Al tuo sovrano intendimento arrida 

Questa breve canzone, o Simichida: 

Avrà felice Agianatte il corso 
A Mitilene ancor quando declina 
De’ Capretti la stella e l'ampio dorso 
Squarciano i torbidi austri alla marina, 
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Orion tramontando, se soccorso 
All’ incendio darà che la divina 
Venere accese a Licida nel petto, 
Che spasima d’amor pel giovinetto. 
Gli spianeranno le aleioni il mare 
Di quanti alati hanno fra l’alghe il vitto 
Alle glauche Nereidi più care, 
E tacerà de’ torbi euri il conflitto. 
Se mai vittime o fiori ad un altare 
In voto offrii, felice abbia tragitto 
A Mitilene Agianatte 0 scorto 
Da favorevol soffio ascenda in porto. 
To di bianche viole il capo adorno 
O di rose o di aneti un rubicondo 
Vino di Ptelea spillerò quel giorno 
E presso al foco sederò giocondo. 
Alcun le fave tosterà nel forno: 
Io su letto oltre un cubito profondo 
E d’origano e d’appio e d’asfodillo 
Disseterommi al porporin zampillo, 
Ed un tazzone voterò più volte 
Del bello Agianatte alla salute, 
Nè queste labbra avrò dall’orlo tolte, 
Se anco le fecce non avrò bevute. 
Due pastori verranno non incolte 
Note traendo dalle tibie argute, 
Di Licopi e d’Acarnia ambo pastori: 
Dirà di Dafni Titiro gli amori. 
Canterà come il pastorel s'accese 
Incauto dell’amor d’una straniera; 
Come per balze ripide e scoscese 
Forsennato correa da mane a sera; 
E come in pianto, le sue pene intese, 
Eran le querce del pescoso Imera: 
Ei si struggea qual neve in sull’estremo 
Caucaso al sole o sovra l’Ato o l’Emo. 


AT 


Poscià dirà, come un signor erudele 
Entro un arca di legno un di chiudea 
Incolpato pastore, a cui fedele 
Il popol delle sime api cogliea 
Fragrante messe e di nettareo mele 
Entro il concavo cedro lo pascea; 
Perchè del mele la dolcezza infusa 
Del pastor sulle labbra avea la Musa. 

O Comata, pastore avventuroso, 
Quanto cortesi non ti furo i numi, 

Chè nel cedrino carcere nascoso 

Al sonno eterno non chindesti i lumi; 
Ma nutrito dal nettare odoroso 

Ancor guidasti le tue mandre a’ fiumi 
Delle patrie contrade. Oh, se largita 
Giove ti avesse in questi di la vita, 

Per te ne’ monti, o mandrian divino, 
Volonteroso io pascerei l’armento, 
Mentre sotto una quercia o sotto un pino 
Coricato il ino carme affidi al vento. 
Tacque; ed io presi a dire: e me bambino 
Allattaron le Ninfe: il mio concento 
A Giove non dispiacque. Or odi, amico, 
Il mio canto miglior che ti ridico: 

A Simichida sternutàr gli Amori ! 
Felice augurio: a lui caro è Mirtone, 
Come son cari alle caprette i fiori, 
Quando ritorna la bella stagione. 

Ma d’Arato nel cor miseri ardori 
Suscita un bello e tenero garzone; 
Arato, germe delle grazie, Arato 
Da Simichida sopra tutti amato. 

Ed Aristi lo sa quel della lira 
E degl'inni amorosi esimio vanto, ® 
Che Apollo stesso non avrebbe in ira 
Se fra i tripodi suoi sciogliesse il canto. 





Sa come Arato pel garzon sospira 
E senza speme si consuma in pianto. \ 
O Pane, o tu cui ne’ fioriti piani 
Della Malea dan serti i mandriani, 

Senza che il chiami, nelle man gli poni 
Filino, il crudo garzoncello amato. 

Se in questa impresa il tuo favor gli doni, 
Amico Pane, a te sia mite il fato, 

‘Tal che quando di pingui imbandigioni 
Hai vuota l’ara, con cipolle irato 
L’Arcadico fancinl non ti percota 

L’ispide spalle e l’una e l’altra gota. * 

Che se tu ricusassi, ugna nemica 

Possa squarciarti la ferina pelle: 
l'î sia forza dormir sovra l’ortica, 
E sull’Edonie rupi addur le agnelle, 
Quando i boschi sostengono a fatica 
Le grandi nevi: e le gelate stelle 
Mirar dell'Orsa all’Ebro algente in riva. 
Quando poi bolle la stagione estiva, 
l'abbian le sabbie d’Etiopia, al piede 
Dello scoglio de’ Blemî, onde del sacro 
Nilo il corso veder non si concede. 
Ma voi che il margo e l’ospital lavacro 
D’Ieti e Bibli abbandonaste, e sede 
Toglieste in Cipro accanto al simulacro 
Della bionda Dione, o ne’ colori 
Tinti di rosee mele, alati Amori, 

L’arco impugnate e del pungente dardo 
Segno sia tatto il bel Filin che sprezza 
L’amico mio, benchè se credo al guardo, 
Ei sia più cotto d’una pera mezza, 

E gli dican le donne con beffardo 
Ghigno: ahi, Filino, della tua bellezza 
Come per tempo si dilegua il verde 
E senza legar frutto il fior si perde! 
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Ma tempo, Arato, è di finir la festa; 
Finiam le mattinate a quelle porte. 
Cantando il gallo altri risvegli: in questa 
Lotta ostenti Molon quanto sia forte. 

A noi piaccia lo starsi: a noi sia presta 
Una vecchietta che la mala sorte 

E le ambasce d'amore e le follie 

Tenga lungi da noi con sue malie. 

Così parlai. Quei, come pria, sorrise 
E, premio al canto, il suo baston mi porse. 
Ei verso Pissa, a manca, in via si mise, 
Ed il nostro drappello i passi torse 
Di Frasidàmo ai tetti, ove si assise 
Sovra un letto cedevole che sorse 
Di molti giunchi e pampini formato ; 

Io con Eurito e con Aminta allato. 

Sui nostri capi la conserta fronda 
D'olmi e di pioppi fluttuava al vento; 
E dalla grotta delle Ninfe un'onda 
Fea, sgorgando, dolcissimo lamento. 

In vetta agli arboscelli la gioconda 
Cicaletta iterava il suo concento 
Del sole innamorata; e dallo spino 
Indefesso trillava il cardellino. 

Cantavan le calandre in aria alzate; 
Gemean le tortorelle non lontane; 

Delle pecchie lo stuol l’ali dorate 
Movea ronzando intorno alle fontane ; 
Tutto odorava d’una ricca estate, 

D'un pingue autunno: peri @ melagrane 
Ruzzolavanci a’ piedi, e dal gran carco 
Oppresso il prugno si piegava in arco. 

La pece di quatro anni si raschiava 
Di grandi anfore all’orlo. O di Parnaso 
Abitatrici Ninfe, entro la cava 
Rupe di Folo in più capace vaso 


ZaseLLa; Idilli 





Vino ad Achille il buon Chiron versava? 
O quel pastore Etneo, che d’ira invaso 
Scogli lanciava, l’orrido ed immane 
Polifemo, a danzar nelle sue tane 

Mosso fu mai da nettare più grato 
Del liquor che di Cerere sull’ara 
Versaste, o Ninfe? Ancor mi doni il fato 
Piantar la pala in sì superba e rara 
Congerie di frumento; e mi sia dato 
Vedere ancor di grazie non avara 
La Dea che porta amica a’ pii coloni 
In ambe man papaveri e covoni. 


Lo starnuto presso gli antichi era di fausto o d’infausto augu- 
rio, secondo che si faceva volgendosi a destra o a sinistra, prima 
o dopo il mezzogiorno. di 

° Il Bergk crede che col nome di Aristi si significhi Aristarco 
di Samo, nobilissimo astronomo, che coltivava in pari tempo la 
poesia, e che forse avea scritto aleuna cosa sugli amori di |JA- 
rato. 

* Dura nei monti delle Calabrie il costume di percuotere con 
bastoni o con altro le statue de’ Santi, quando si eredano sordi 
ai voti ed alle preghiere, 





IDILLIO VIII 


I Cantori buccolici 


Due giovinetti pastori, Dafni e Menalca, incontratisi sui monti si 
provocano scambievolmente al canto. Cantano prima i loro 
amori; poi la felicità della vita pastorale. La prima parte del- 
l’idillio spira il fuoco di Saffo e la grazia di Anacreonte; la 
seconda la dolcezza di Tibullo. 


DAFNI, MENALCA, UN CAPRATO 


Con Dafni il bello, che pasceva i buoi, 
S'incontrò, com'è fama, un di Menalca 
Che lungo i monti pasturava agnelle. 
Entrambo erano biondi, entrambo imberbi, 
E nel canto e nel suon maestri entrambo. 
Primo Menalea vide Dafni e disse: 

MENALCA 

O de’ muggenti buoi Dafni custode, 
Vuoi tu meco cantar? Mi dice il core 
Che a mio piacer ti vincerò cantando. 
Con questi detti fe’ risposta Dafni: 

DAFNI 

O guardian delle belanti agnelle 

E di zampogna sonator Menalca, 





Non isperar di vincermi cantando, 

Non, se ti caschi per lo sforzo l’ugola. 
MENALCA 

Vuoi farne prova? vuoi deporre il premio ? 


DAFNI 
Vo’ farne prova: vo’ deporre il premio. 
MENALCA 
Qual premio deporrem che a noi confaccia ? 
DAFNI 


Io depongo un vitello e tu deponi 

Di grandezza un agnel pari alla madre. 
MENALCA 

Non io l'agnello deporrò: severi | 
Ho padre e madre; quando vien la sera, 
Tutte le agnelle noverar son usi. 

DAENI 

Questa bella zampogna, a nove voci, 
Di bianca cera sotto e sopra avvinta 
Questa porrò: resti la roba al padre. 

DAFNI 

Una bella zampogna, a nove voci, 
Di bianca cera sotto e sopra avvinta 
Io pur possiedo: la composi or ora, 
E questo dito ancor mi duol irafitto 
Dalla canna scheggiata. Or chi di noi? 
Il giudice sarà? Chi fia che n’oda? 

; MENALCA 

Se quel caprar chiamassimo, a cui latra 
Quel can bianco laggiù presso i capretti ? 

I giovanetti lo chiamaro e venne 
Ascoltatore e giudice il capraro. 
Volle la sorte che primier Menalca 
Fosse a cantar: con boschereccio carme 
Rispondea Dafni. Incominciò Menalea: 
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Vallate e fiumi, degli dei progenie, 
Se mai, se mai sull’incerata fistola 
Menalca v'intonò canzone amabile, 
Vogliate l’agne sue pascer benevoli ; 
E se qui venga le vitelle a pascere, 
Anche Dafni da voi s’abbia tal grazia. 

DAFNI 

Fontane ed erbe, genial propaggine, 
Se Dafni mai cantò canto piacevole, 
Com’ è degli usignuoli, a lui propizie 
Impinguate la mandra, e se le pecore 
Tra voi guidi Menalca, a lui, vi supplico, 
Siate pur larghe d’ubertosi pascoli. 

MENALCA 

In ogni parte è primavera: germina 
In ogni parte il suol: di latte gravide 
Son le mammelle in ogni parte e crescono 
Le novellizie, se l'amata vergine 
Qua volge il passo; se ci volga gli omeri, 
Tosto il pastore e l’erbe inaridiscono. 

DAFNI 

Di doppio parto ivi son capre e pecore; 
Gli alveari di mel colman le pecchie; 
Le dure querce più sublimi s’ergono 
Ove volge Milon le sue vestigia, 
Il bel Milone: se da noi ritirasi, 
'l'osto gli armenti ed i pastor dimagrano. 

MENALCA 

Capro, marito delle capre candide, 
E voi, simi capretti, ove s’intenebra 
Più fonda la vallea, venite a bevere. 
Fi là dimora. Or tu, lanoso mutilo, 
Il passo affretta ed a Milone annunzia 
Che le foche pascen, benchè Dio, Proteo. 





DAFNI 


Non la terra di Pelope, non aurei 
l'alenti io bramo, nè, correndo, Borea 
Lasciarmi addietro: ma sul petto stringerti 
Cantando al rezzo d’una rupe e scorgere 
Le agnelle, che in più branchi solitarie 
Vanno pascendo lungo il mare Siculo. 

MENALCA 

Grave è l’inverno, grave danno, agli alberi, 
La state all'acqua, all’uccelletto il laccio, 
E la rete al cinghial: di bella vergine 
Grave all'uomo è l'amor. 0 sommo Egioco, 
Giove padre, se mai arsi per femmina, 
Negar non puoi che a te pur care furono. 

Tal fu de’ giovanetti il canto alterno. 

E ripigliando seguitò Menalea: 
3 MENALCA 

Non toccar, lupo, non toccarmi i teneri 
Parti e le madri, che figliàr, risparmia; 
Non volermi oltraggiar, perchè sì giovane 
Mandra sì grande sovra i monti io seguito. 
O Lampuro, mio cane, come vincere 
Dal sonno ti lasciasti? È disdicevole 
Dormir la grossa, quando sei di guardia 
Con un fanciullo, che ne’ monti pascola. 

Agnelle mie, non v'indugiate a tondere 
L’erbetta tenerella e non curatevi 
Se sì o no domani ella ripulluli. 
Pascetevi, pascetevi, sian turgide 
Le vostre poppe, affinchè parte s’abbia 
Del latte l’agnellin, parte la secchia. 

DAFNI 

Ier la mia bella mi guatò con rigido 
Sopracciglio dall’antro, mentre a pascere 
Le vitelle io. cacciava, e dietro gli omeri, 


Bello, quanto sei bello, udii ripetermi. 
Una parola io non ardii rispondere; 
Ma seguitai con occhi bassi e tacito 
Per la mia via. Dolce la voce e l’alito 
Di giovane vitella: a’ mesi fervidi 
Dolce d’un rivo meriggiar sul margine. 
All’alte querce onor le ghiande accrescono, 
Le mele al pomo, alle giovenche il tenero 
Lattonzo, e le giovenche a chi le pascola. 

Così dier fine i giovanetti al canto, 
Ed il capraio la sentenza emise. 
Dolce il tuo labbro, o Dafni, e la tua voce 
Amabil suona; è dolce udir tuoi canti 
Più che suggere il mel. Vinta hai la prova; 
Abbiti la zampogna. Ove poi voglia, 
Mentre pasco le capre, ammaestrarmi, 
Io questa capra dalle mozza corna, 
Che sovra gli orli il secchio empie di latte, 
Tn premio ti darò de’ tuoi sudori. 

Il giovinetto vincitor saltando 
Tripudiava, come salta innanzi 
Alla madre un cerbiatto. Aftlitto l’altro 
E turbato rimase, come sposa 
Novella nel mattin delle sue nozze. 
Da quel di fra i pastori il primo seggio 
Sempre ebbe Dafni, e d’età verde ancora 
Naiade ninfa si condusse a sposa. 











IDILLIO IX 


I Bifolchi 


Molti critici, fra i quali l’ultimo, il Fritzsche, credono questo idillio 
un tessuto di frammenti d'altri idilli perduti. Un nomo, di cui 
non dicesi il nome, invita i pastori Dafni e Menalca a cantare: 
ciascuno canta la felicità del suo stato. 


DAFNI E MENALCA 


Un canto pastoral comincia, o Dafni; 
Primo comincia un boschereccio canto, 
E Menalca ti segua: i vitellini 
Sporgano il muso alle turgenti poppe; 
E le giovenche, che non han figliato, 
Cerchino i tori. In compagnia pascendo 
Vadano intorno e senza uscir di branco 
Muovano per la selva. Orsù, comincia: 
AI tno cantar risponderà Menalea. 

DAFNI 

Dolce mugge il vitello e la giovenca 
Pur dolce mugge: dolce la zampogna 
Un suono manda ed il mio canto è dolce. 
Lungo un fresco ruscel m’ho fatto un letto 


Che di candide pelli ricopersi: 

Son pelli di giovenche, cui libeccio 

Precipitò dalle montane cime 

Ove rodean corbezzoli. Pensiero 

Tanto io mi do della focosa estate, 

Quanto un garzone innamorato attende 

Della madre ‘e del padre ai saggi avvisi. 
Così Dafni cantò; segui Menalca: 

Etna è mia madre; fra le cave rupi ’ 

Abito in bella grotta, ove ho raccolto 

Quanto in sogno si vede, assai caprette, 

Agnelle assai, di cui tengo le pelli 

Sotto la testa e sotto 1 pie’ distese. 

A legna di quercinol' cuoco l’entragne: 

Ho sul foco nel verno aridi faggi; 


«E del freddo brumal tanto mi curo, 


Quanto le noci cura uno sdentato 
A cui sia posta una minestra innanzi. 

Io lor fei plauso: in guiderdone a Dafni 
Porsi un vincastro, che nel campo avito 
Spontaneo nacque, e tal che dotto artefice 
Non troverebbe in esso, ove emendarlo. 
Diedi all’altro cantore il vago nicchio 
Duna conchiglia, che sotto le rupi 
D'Iccara presi, ond’io mangiai con cinque 
Le carni giù spartite in cinque brani. 

'l'osto Menalca la marina tromba 
Si pose al labbro e rauco suon ne trasse. 
Il ciel vi salvi, o boschereccie Muse 
Kd al pensier mi richiamate il canto 
Che in compagnia di que’ pastori io sciolsi : 
Non sarà che la pustola mi cresca! 

In punta della lingua. È la cicala 
Amica alla cicala, e la formica 

Alla formica; lo sparviero è caro 

Allo sparviere; a me la Musa e ’l canto 


DO 


Di che sempre vorrei lieta la casa. 

Non è più grato alle pupille il sonno, 
Nè più grata al pastor la primavera 
Apparsa d'improvviso, non all’ape 

Più grati i fior, come a me son le Muse. 
Coloro, cni sorridono le Muse, 

Di Circe il tosco a paventar non hanno. 


' Gli antichi dicevano, che ai bugiardi spuntavano sulla punta 
della lingua o del naso o pustole o vescichette in pena della men- 
zogna. In certe parti d’Italia le donnieciuole del volgo quando ve- 
dono qualche pustoletta sulle labbra dei bambini, dicono ch'è loro 
spuntata una bugia. 








IDILLIO X 


I Mietitori 


Due mietitori sono al campo di buon mattino. Batto, che si mostrava 
svogliato e melanconico viene interrogato da Milone del perchè. 
Batto gli confessa l'amor suo per certa Bombice. Milone lo esorta 
a consolarsi col canto; e Batto esce in un elogio delle bellezze 
di lei. Milone risponde con un canto più conveniente ai mieti- 
tori e chiama tanciullaggini l’innamoramento dell’amico. 


MILONE E BATTO 


MILONE 
Allevator di vacche e contadino, 
Che hai, che hai che se’ cotanto aftlitto? 
Tu non mieti del par col tuo vicino, 
E sul tuo solco non sai gir diritto: 
D’una pecora hai viso, a cni lo spino 
Nella carne d’un piede s'è confitto. 
Se rimani al mattin fuori di schiera, 
Che farai sul meriggio e sulla sera? 
BATTO 
Milon, che seghi a vespero la messe, 
Più mi sei duro di scheggion montano. 
Non t'avvenne giammai, che ti pungesse 
Soave desiderio d’un lontano? 
Giammai; nè credo tali ubbie concesse 
A chi callosa e ruvida ha la mano. 








BATTO 

Non t'avvenne giammai che per amore 

Tutte vegliassi della notte le ore? 
MILONE 

Giammai, giammai, Dio me ne scampi ; 

Male pel cane che si avvezzi all’unto. 
BATTO 

Ma io, Milon, l’undecima già sale 

Aurora in cielo, son d'amor consunto. 
MILONE 

Tu bevi dalla botte: il mio boccale 

Non dà che poco aceto. 
BATTO | 

A tal son giunto 

Che, come vedi, non bado al raccolto 

E lascio il campo innanzi casa incolto. 
MILONE 

Batto mio hello, e chi è l’avventurosa 

Cagion leggiadra de’ tuoi vivi amori ? 
BATTO 

Di Polibota quella dolce rosa 

Che presso Ippocoonte a’ mietitori, 

Sonando il flauto, tempra la noiosa 

Afa del giorno. 


è male 


MILONE 
(O Dei vendicatori 
Del maleficio!) Batto fortunato, 
Che avrai la notte una locusta allato. 
BATTO 
Par che tu mi dileggi e mi riprenda. 
Se cieco io sono; il Dio della ricchezza 
Cieco non è? Non porta Amor la benda? 


Meno orgoglio, Milone, e meno asprezza. 
MILONE 


Pace; ed un di quegl’ inni or fa che intenda, 
Ch'è d’ascoltar la tua fanciulla avvezza. 


== qa ____ 
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Voce hai, Batto, piacevole e soave; 
Poi la fatica ti parrà men grave. 
BATTO 

Pierie Muse, accompagnate il canto 
In onor della gracile donzella: 
Voi, grandi Dee, tutto sapete, e quanto 
Da voi si tocca immortal grazia abbella. 
Gentil Bombice, mia delizia e vanto, 
Sparuta, Soriana altri ti appella, 
Dal sole abbrustolata; il tuo fedele 
Gracil ti chiama e del color del mele. 

È bruna la pudica mammoletta: 
Scritte ha ’1 giacinto le fogliette sue, 
Pur primeggian ne’ serti. All’agnelletta 
Va dietro il lupo, al vomero la grue, 
Al citiso la capra; ed io, diletta, 
Perduto vo delle bellezze tue. 
Oh, se mio fosse di Creso il tesoro, 
Di cui tanto si dice! Entrambi d’oro 

Noi staremmo di Venere al cospetto, 
Tu col tuo flauto e rosa o pomo in mano: 
Io con nuvi calzari ed un farsetto 
Che mai più lindo non portò villano. 
Son, Bombice, i tuoi piedi avorio schietto, 
Di che fannosi i dadi: è sudor vano 
Dir di tua voce quanto sia gioconda, 
E tu ben costumata e vereconda. 

MILONE 

(Odi poeta! come bene accorda 
Il tenor della voce all'argomento ! 
Peccato che cantando non ricorda 
L’adulta barba che gli ombreggia il mento !) 
Batto, or ti piaccia al suon d’un’altra corda 
Porger l'orecchio, più che sappia, attento: 
È la canzon con che allegrava i cori 
Il divin Litierse ai mietitori; 





Cerere santa, delle messi amica, 

Queste campagne visita e feconda, 

‘l'al che l'ampio ricolto alla fatica 

Del diligente agricoltor risponda. 

Voi, mietitori, la recisa spica 

Legate in manne pria che il sol s'asconda; 
E, gaglioffi, non dica chi vi vede, 

Come con voi gittata è la mercede! 

All’aura portatrice di rugiada, 

Che da borea o ponente il ciel rinfresca, 
Volgete il taglio della tronca biada, 
Perchè s’impingui tuttavolta e cresca. 
Sugli occhi vostri a mezzodì non cada 
L'ala del sonno; ma si batta ed esca, 
Soccorso dall’ardor meridiano, 

FPuor della pula torrefatta il grano. 

Date man, mietitori, all’arrotate 
Falci, quando l’allodola si desta, 

E, quando tace, dal lavor cessate: 
D'asciugarvi la fronte è l’ora questa. 
Fortunata la rana, a cui la state, 

Come a voi, non riesce aspra e molesta: 
Non attende chi rechi anfora e tazza, 
Ma ne’ fossati si disseta e guazza. 

Or tu, gastaldo, che mi allunghi il vino, 
Vanne a scaldar di lenti una minestra: 
Quando ci sparti un grano di cumino, 
Guarda che non t'insanguini la destra. 
Questa, o Batto, è canzon da contadino 
Che suda al campo; m questa t'ammaestra; 
Conta alla mamma i tuoi dolenti amori, 
Quando in letto sbadiglia a’ primi albori. 











IDILLIO XI À 


Il Cielope 


11 brutto e mostruoso Polifemo, che nel sesto idillio professò l'amor 
suo per Galatea, cerca di addolcire col canto le sue pene. Se- 
duto sopra una rupe in riva al mare di Sicilia invita la Ninfa 
ad uscire dalle acque, ed accompagna l'invito con una enume- 
razione di tutte le sue ricchezze. Nel fine si accorge della sua 
stoltezza L'idillio è diretto a Nicia, amicissimo di Teoerito, me- 
dico insigne di Mileto, ché rispose all'amico con una poesia di 
cui resta un frammento. 


L'amor, Nicia mio bello, è un certo male, 
Che per erbe non sana e per incanto; 
Un certo morbo, incontro cui non vale 
Balsamo o medicina altra che il canto. 
Questo è soave farmaco al mortale: 

Ma pochi son che di trovarlo han vanto. 
A te ciò manifesto esser ben dee, 
Medico e caro alle fanciulle Ascree. 

Così senza gran pene un di traea 
Hl buon Ciclope qui da noi la vita, 
Polifemo, che dietro Galatea 
Di senso ogni favilla avea smarrita: 
Arso d’amor, quando Ja guancia avea 
Delle prime caluggini fiorita; 
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E l'amor suo non eran rose o poma, 
O d’inviarle un ricciol della chioma, 

Ma feroce una smania, onde ogni cosa 
Che lei non fosse, riteneva a vile. 
Spesso le agnelle dalla falda erbosa 
Solette ritornarono all’ovile ; 

Ed ei pel duol sulla ripa muscosa 

Si consumava, in suo ruvido stile 
Cantando Galatea fino dall'ora 

Che l’aurea porta al giorno apre l'aurora. 

Ampia, sanguigna in petto gli stridea 
L'acerbissima piaga dal gagliardo 
Braccio aperta dell’aspra Citerea, 

Che nelle reni gli avea fitto il dardo. 
Gli fu dittamo il canto e panacea. 
In alta rupe assiso e con lo sguardo 
Rivolto alla soggetta onda, che lava 
La bella isola Etnea, così cantava: 

Candida Galatea, perchè ribelle 
Sei tu cotanto al tuo leale amante? 

O del latte, che dentro le fiscelle 
Tremola ancor, più candida il sembiante ; 
Morbida più delle lanose agnelle, 

E più gaia, più vispa ed incostante 

Del vitellin, che saltella per l’erba, 

E più dell’uve ancor non ghezze acerba! 
Ben so, crudel, ben so che ti diletta 
Venir quassù, quando il sonno mi fascia; 

E so che di quassù discendi in fretta 
Quando il sonno doleissimo mi lascia, 

Ratta così, che fugge un’agnelletta 
Canuto lupo con minore ambascia. 
Ben sai ch'io non ti son da ieri amico, 
Ma tuo fedel, se ben ricordi, antico. 

Di te, fanciulla, questo cor fa vinto, 
Quando dapprima con la madre mia 





A còr vettisti il purpuréo giacinto 
Sulla montagna ed io facea la via. 
Da quel giorno nel sen porto dipinto 
Il tuo sembiante : nè so più che sia 
O quiete o sopor: ma tu, per Giove, 
Veder nol vuoi, nè ’1 mio martir ti move. 
So ben io la cagion del tuo rifiuto; 
Perchè nell'ampia fronte mi si stende 
Dall’una all'altra orecchia unico, irsuto 
Sopracciglio ed un’occhio unico splende; 
E perchè sovra il labbro setoluto 
Spazioso e schiacciato il naso pende. 
Ma qual ch'io sia, mille pecore allevo 
E fior di latte ogni di mungo e bevo. 
Mai nella state cacio non mi manca 
O nell'autunno; e quando il dorso alpestro 
Co nevosi suoi fiati il verno imbianca 
In serbo io n’ho più d’un grande canestro. 
La voce agli altri Ciclopi si stanca; 
Io di fistoleggiar sono maestro ; 
E te canto, mia dolce melarosa, 
E me con te, quando è più l’aria ombrosa. 
Undici cavrioletti io son contento 
Di donarti, che tutti han la collana: 
E quattro orsatti, che con ardimento 
Trassi l’altrier dalla petrosa tana. 
Vieni; e lascia che sferzi a suo talento 
Il glauco mare la riva lontana. 
Presso al tuo Polifemo in queste grotte 
Men disagiata passerai la notte. 
Sull’uscio della grotta alti cipressi 
Fanno ombra e lauri d’ellera vestiti; 
Di purpurea vendemmia i tralci oppressi 
Infino a terra piegano le viti; 
E gelido zampillo, che da’ fessi 
Spiccia del monte e par che il labbro inviti, 





Dalle nevose cime Etna mi manda, 
Del labbro degli Dei degna bevanda. 
Ben sei folle se il mare e la tempesta 
Ami preporre al dilettoso loco. 
Che se irsuto ti sembro, alla foresta 
Più Jegne ho tronche, ed in mia casa il foco 
D’arder sotto la cenere non resta. 
Che se quanto prometto ti par poco, 
Bruciami l’alma e questo occhio mi fura, 
Unica al mondo mia ricchezza e cura. 
O me malarrivato ed infelice ! 
Perchè, perchè, quando mi pose al mondo, 
Alie non diemmi la mia genitrice, 
Tal che potessi al mar scendere in fondo, 
E baciar la tua mano, se non lice 
La vezzosa tua bocca? Or rubicondo 
Papavero, ora gigli in dono avresti; 
Ma non, cara, ad un tempo e quello e questi; 
Chè, sai, ficrisce alle brinate il giglio, 
I papaveri fanno a’ caldi estivi. 
Ma s’egli avvenga, che col suo naviglio 
A queste prode certo ospite, arrivi, ! 
Da lui, fanciulla, vo’ prender consiglio 
l'al che impari a nuotar: se tu mi schivi, 
Verrò nel mare per vedere io stesso 
Ciò che di bello tu ritrovi in esso. 
Galatea, Galatea, di tua venuta 
Questa spiaggia rallegra orba rimasa; 
Esci dall’onda, e qui meco seduta 
Tu pure obblia di tornartene a casa. 
Meco ti eleggi la firotta lanuta 
Pascere al monte: nelle large vasa 
Spremere il latte alle belanti torme, 
Poscia col caglio rappigliarlo in forme. 
Ma di te, giglio nio, non mi lamento, 
Sì di mia madre, che giammai non volle 





Dirti per me qualche tenero accento, 
Di quei che ponno un macigno far molle, 
Benchè sempre più smilzo e macilento 
Elia mi vegga diventar. Dirolle 
Che stritolar mi sento e gambe e testa: 
S'io ho dolor, ch’ella non viva in festa. 
Ah, Ciclope, Ciclope, ove vaneggi ? 
Se tu n’andassi in quella densa frasca 
Ad intrecciar canestri, o per le greggi 
A raccoglier la foglia, onde le pasca, 
Meglio faresti. Perché non eleggi 
Mugner l’agna presente e la fuggiasca 
Vai tu cercando? Un'altra Galatea 
Troverai anco e di questa men rea. 
Già conosco più d'una donzelletta 
Che scherzar vorria meco all'aria oscura, 
E le risa non tien, se le do retta; 
Ve’ se in terra snohi' io fo la mia figura. 
Così solea colla canzon negletta 
Polifemo lenir l’antica cura: 
Ed a’ suoi mali avea miglior ristoro 
Che per farmachi compri a peso d’oro. 


1 Ulisse predettogli da quel Télemo, di cui vedi nell’ idillio VI. 








IDILLIO XII 


Aitas 


Ritengo il vocabolo greco del testo, che Teocrito tolse dal dialetto 
della Tessaglia. Significa l'amato o l' ispirato; come il suo cor- 
rispondente &137v7405 s'‘gnifica l'amante o l' ispirante secondo il 
linguaggio degli Amielei. Il poeta si rallegra del ritorno del- 
l'amato fanciulto; e loda i Megaresi per le onoranze fatte alla 
memoria di Diocle, un Ateniese morto combattendo per salvare 
il giovane amico. 


. 


Dopo tre notti, con la terza aurora 
Alfin venisti, o garzoncel diletto. 
Ben invecchia in un di chi s'innamora! 
Quanto del verno ha più sereno aspetto 
La primavera: più dolce la mela 
E della prugna, e più che l’agnelletto 
La madre sua di lana il dorso vela: 
Quanto d’intatta verginella in volto 
Più soave bellezza sì rivela, 
Che della donna ch’abbia già sepolto 
Il terzo sposo: quanto il cavriolo 
È più veloce del vitel: nel folto 
De’ piumati cantori aereo stuolo 
Quanto più vario e più giocondo canto 
Scioglie l’infaticabile usignuolo, 








Io m'allegrai di tua vista altrettanto, 
Come avvien sotto un faggio al viandante 
Arso dal sole e dal cammino affranto. 

Oh, scaldi amore unanime e costante 
I nostri petti, ed i nepoti onore 
Facciano d'inni all'uno e l’altro amante. 

Due mortali già fàr stretti d’amore: 
FiomnAog lun con Amielea parola 
Si nomerebbe: Tessalo cantore 

’Atta< diria l’altro. Non è fola 
Che d'oro allora fossero i mortali, 
Quando ne’ cori era una voglia sola, 

Quando l'amato riamava. Oh, tali 
Fossero ancora, o Giove eterno, o numi, 
Che di vecchiaia non temete i mali! 

Oh, se dopo di sol mille volumi 
Alcun laggiù mi dia questa novella, 
Dell’Erebo laggiù sui neri fiumi: 

Sappi, o cantor, che la tua fiamma e quella 
Del bel garzone da nessun si tace 
E l'età giovanil più ne favella! 

Ma facciano gli Dei come lor piace. 
So che se di lodarti non mi sazio, 
Altrui livor non mi dirà mendace; 

Perocchè se talor di me fai strazio, 
Anco addolcisci la bevanda amara 
Tal che da te partendo io ti ringrazio. 

O felici isolani, o di Megara 
Valenti rematori, de’ suoi doni 
Non sia mai vosco la fortuna avara, 

Poichè d’ospite mensa e di canzoni 
Onoraste Diocle, il fido e bello 
Ateniese eroe caro a’ garzoni. 

Sempre d’intorno al lagrimato avello 
AI tornar della florida stagione | © 
De’ fanciulli raunasi il drappello, 





E vengono de’ baci alla tenzone: 
Chi con grazia maggiore il bacio scocca 
Torna alla madre onusto di corone. 
Avventuroso il giudice cui tocca 
Finir le liti! Al biondo Ganimede 
Quanti fan voti per aver sua bocca, 
La bellissima bocca, che non cede 
Di Lidia pietra al paragon, che svela 
Occulta scoria ed al banchier fa fede 
Che mondiglia nell’oro non si cela. 








IDILLIO XII 


Ia 


Ercole aveva condotto seco sulla nave Argo il giovinetto Tla alla 
conquista del Vello d’oro. Approdati gli Argonauti alla terra 
de’ Ciani sulla Propontide, Ila va per acqua ad una fonte e viene 
rapito dalle Ninfe che in essa dimoravano, Ercole lo cerca in- 
vano. Intanto la nave riprende il cammino, ed Ercole è co- 
stretto a fornire il viaggio a piedi. È il primo dell’ idilli epici 
del poeta e fra i primissimi della raccolta per la bellezza dell’im- 
magini. Properzio lo imitò: Mare’ Antonio Flaminio lo tradusse 
in elegia latina, ma con soverchie amplificazioni. 


Solamente per noi non nacque Amore, 
Come credemmo, o Nicia, e non importa 
Indagar qual si fosse il genitore; 

Non a voi solamente, a’ quali è morta 
Dell’avvenir la conoscenza, il fiore 

Della bellezza gran diletto apporta; 

Ma lo stesso figliuol d’Anfitrione 

Che cuor di bronzo avea contro il leone, 

Ila, fanciullo dalle belle chiome 
Innanellate, amò; nè pari affetto 
Destò mai figlio in cor di padre, come 
Al grande eroe fu caro il giovanetto. 

In tutte l’arti, onde d’Alcide il nome 
Inelito suona, il garzoncel diletto 
Ammaestrar si piacque; e gli era allato, 
Perchè prode crescesse ed onorato, 





A tutte le ore; e quando del cammino 
Aereo giunto a mezzo il sole ardea: 

E quando sui destrier bianchi il mattino 
Vinto di Giove alla magion correa: 

E quando il vispo e trepido pulcino 
Pigolando a’ pollai l’occhio volgea, 
L'ale battendo all'ultima chiamata 

La madre sulla trave affumicata. 

Quel domator de’ mostri al garzoncello 
Era scola incessante. Or la stagione 
Famosa venne, che dell’aureo vello 
Alla conquista navigò Giasone, 

Seco traendo avventurier drappello 
D’eroi da tutta l’Ellade: di sprone 
Uopo non fu, perchè d'Almena il figlio 
Fesse cogli altri di valor periglio. 

In mar si pose, e seco Ila vezzoso 
Nell’adorna di scanni Argo discese; 

La qual scansando il varco insidioso 
Delle cozzanti Cianee, distese, 

Come d’aquila il volo e del giuncoso 
Fasi la riva lietamente prese. 

Da quel di contro il tempestar de’ Noti 
Starsi fur visti i due dirupi immoti. ! 

Le Pleiadi sorgean: la primavera 
Moriva nella state, e sul confine 
Del maggese, che arato ancor non era, 
Tondea l’agnella de’ cespugli il crine; 
Quando quella d’eroi giovane schiera 
Si dispose a solcar le vie marine. 

Sui banchi assisi della concav’Argo, 
Con fausto vento abbandonato il margo, 
Dopo tre di nell’Ellesponto entraro ; 
Indi, o bruna Propontide, ne’ tuoi 

Porti saliro, ove brunir l’acciaro 
Soglion ne’ solchi de’ Ciani i buoi. 
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A sera ivi discesi, apparecchiaro 
Semplice e breve imbandigion gli eroi: 
Alcuni si adagiàr sovra uno strato 
D'erbe recise nell’attiguo prato. 

Ercole e Telamone ad una mensa 
Sedean distinti. Il biondo Ha lontano 
Si volse acqua a cercar per la dispensa 
E d’un idria di rame armò la mano. 
Ove più l'ombra degli arbusti è densa 
F più si avvalla uliginoso il piano, 
Una fonte trovò che di gramigne, 
Vitalbe e capelvenere si cigne. 

Entro la bella fonte eterni balli 
Mali ed Eunice con Nichea, cui splende 
April negli occhi, ordian, di quelle valli 
Al mandriano deità tremende. 

Mentre ne’ fondi liquidi cristalli 

Del giovanetto l’anfora discende, 
Con improvviso assalto ecco furtive 
Avvinghiargli la man le ascose Dive, 

A cui velò le tenerelle menti 
Subito amor. Nel gorgo cupo e nero 
Cadde il vago garzon, non altrimenti 
Che, rigando di foco il suo sentiero, 
Precipita del mar nelle correnti 
Una lucida stella, onde il noechiero 
A’ marinari, avvisto del portento, 
Grida: aprite le vele, è fausto il vento. 

Le belle Ninfe sui ginocchi alzato 
Il giovinetto lagrimoso e smorto 
Gili fean mille carezze e del suo fato 
Con blande voci gli porgean conforto. 
Ma del protratto indugio Ercol turbato 
A tergo si gettò l’arco ritorto 
Ad uso degli Sciti, e la gran clava 
© Impugnò che la man sempre gli armava. 





Corse ne' campi ed, Ila, Ila, tre volte 
Urlò l'eroe dalla profonda gola, 

Ed il fanciul le grida ebbe raccolte 
Di lui che alla ricerca indarno vola. 
Di sotto l'onda, che tenea sepolte 
Le rosee labbra, a gnisa di parola 
Uscì fievole suono che pel vano 
Dileguossi, e vicin parve lontano. 

Come fulvo leon, ch’alla boscaglia 

La nota voce d’un cerbiatto intese, 

Dal petroso covil ratto si scaglia 

Nel sangue a disbramar le fauci accese; 
Così l’eroe, cotanto lo travaglia 

D’Ila l’amore, infuria e gran paese 
Prende all’intorno trascorrendo ansante 
Fra sassi e spine forsennato amante. 

Miseri amanti sventurati invero! 
Quanto ei sofferse per montagne errando 
E per erme convalli, ogni pensiero 
D'Argo già posto e di Giasone in bando! 
Spiegate eran le vele, ed il nocchiero 
A mezzanotte stavasi aspettando 
Ercole, che d’amor pazzo si aggira 
Precipitoso ove il piè vuole e l'ira. 

AI concilio così degl’ Immortali 
Ascese Ila bellissimo. I rimasi 
Motteggiavano intanto e di lor strali 
Fean segno Alcide, che per duri casì 
Alle terre di Colco inospitali 
EA alle ripe dell’ondoso Fasi, 

Ove erucciato lo attendea Giasone, 
Dopo molto cammin giunse pedone. 


1 Le Cianee o le Simplegnadi degli antichi sono Ane roccie all'en- 
trata del Bosforo nel Mar Nero. Vieine fra loro, appariseono dune 
chi le mira di fronte; chi di finnen erede che cozzino insieme ed 


anche siano unite. 


IDILLIO XIV 


L'Amore di Cinisca 


Eschine, giovane ardente, narra all'amico Tionico la causa di 
sua tristezza. Si era necorto in un convito, che l'amica, sun 
Cinisca vagheggiava un altro, e che però si era risoluto di au 
darsene in altri paesi. Tionico lo consiglia di andare in Egitto 


e di porsi agli stipendi del re Tolomoo Filadelfo, del qnale tesse 
l'elogio. 


ESCHINE E TIONICO 


ESCHINE 
Buon giorno, mio Tionico 


TIONICO 
Buon giorno, 
Eschine mio. 


ESCHINE 
Da quanto tempo, amico, 
Non ci veggiamo ! 


‘TIONICO 
A rivederti io torno 
Tardi così che mi sei fatto antico: 
E che ti affanna? 








ESCHINE 


D'un patito scorno 
Il duol che sento a mezzo non ti dico. 


” TIONICO 
Ben me n’accorgo: sei sì macilento, 
La chioma incolta e come selva il mento. 

Cotal, pochi di sono, uno scolare 
Di Pitagora io vidi, «che condotto 
Qua si dicea d’Atene, un baccalare 
Pallido in viso e senza scarpe sotto, 
Che mi pareva ed oggi ancor mi pare 
Che fosse innamorato del biscotto. 

ESCHINE 
Scherzi: chè come io viva in mille guai 
Per la bella Cinisca ancor non sai. 

È la bella Cinisca il mio martello, 
Che dispettosamente mi s'è tolta, 
Tanto che al cervel mio manca un capello, 
Solo un capello che non dia di volta. 

TIONICO 
Ameno Eschine mio, sei sempre quello, 
Or tempesta, or bonaccia; e tuttavolta 
L’origine mi narra e le ragioni 
Del tuo dolor candidamente esponi. 
ESCHINE 

L'ospite Argeo, Cleonico, il soldato, 
Api, il cozzone di Tessaglia, ed io 
Votavamo un bicchier, posto da lato 
Ogni pensier, nel poderetto mio. 

Avea cotti due polli e rosolato 
Pingue porcello: un odoroso rio 
Spillai per essi di Treicio vino, 
Di quattro anni e parea fresco dal tino. 

Dal nicchio si traean l’ostriche a iosa, 

Che dolcezza accresceano alla bevanda; 





SI 


Già la gioia prorompe e senza posa 
Di quell’ambra la tazza in giro manda, 
E d’un’ambrosia ancor più generosa 

A voglia altrui: bastava la dimanda. 
Bevesi a gara; e l'un l’altro saluta 
Con allegro clamor. Corisca muta; 

Muta, perchè non lungi io le sedea. 
Puoi tu pensar che mi bollisse in petto. 
Perchè non parli? alcuno le dicea; 

Hai visto il lupo? e fu d’uom scaltro il detto. 
Di subito sul volto della rea 

Una fiamma sali, che con effetto 

Accostato v'avresti un zolferino; 

È Lupo, Lupo qui del mio vicino 

Laba figliuol, che bello alcuno chiama, 

D'alta statura, delicato e molle. 

Costui cogli occhi ella divora e l’ama 

Sì che strutte ne porta le midolle. 

Già di questa sua tresca alcuna fama 
M'’era pur giunta; ed io malcauto e folle 
Più oltre non cercai: melenso e grullo 
Con tanta barba al mento ancor fanciullo. 

Già tutti e quattro eravam conci e cotti, 
Quando quel di Larissa a cantar prese 
In Tessalo sermon certi strambotti, 

Che dicean: Lupo, Lupo, mal arnese.... 

E l’infame briffalda a questi motti 

Dar in un pianto, che il maggior non scese 
Dagli occhi d’una bimba, che s’infiamma 
Di salir sui ginocchi della mamma. 

Tionico, tu sai quale io mi sia. 

Le diedi un manrovescio nel mostaccio, 
Nè mi tenni ad un solo; ed ella via, 

Il lungo manto raccogliendo al braccio, 
Fuor della soglia. O brutta e sozza arpia, 
Io dietro le gridava, a te non piaccio? 
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So chi t'è caro; e per chi fai cadere 
Quelle lagrime grosse come pere. 
A. guisa d'una rondine che vola 
E rivola portando il nutrimento 
Sulla trave all’implume famigliuola, 
Gittossi ella dal seggio, e come vento 
Dall’uscio si spiccò senza parola, 
Come il piè la portava e lo spavento. 
L'antico detto ben si attaglia al caso: 
Il toro ito è nel bosco e v'è rimaso. 
Ventotto e nove dì son già passati 
E dieci altri passàr, che insieme presi 
Con altri undici e due, se tu ben guati, 
Fan la bellezza di due lunghi mesi, 
Che ci siamo divisi; nè tagliati, 
Come l’usanza vuol de’ miei paesi, 
Più mi sono i capelli. Intanto adora 
Ella il bel Lupo e l’ha per casa ognora. 
Nè di me più si prende alcun pensiero, 
Come se più non fosse Eschine al mondo; 
Noi sventurati Megaresi in vero ! 
D'ogni miseria ruinati al fondo. 
Fossi io più forte almen, chè più leggero 
Farsi potrebbe de’ miei mali il pondo; 
Ma troppo, amico, della pece all’orcio 
Le labbra intrise e le basette il sorcio. 
Or qual sia medicina a tanto male 
Trovar non so: tale stupor mi aggrava. 
Vero è che Simo, un che m'è d’anni eguale 
Quei che la figlia di Epicalco amava, 
Mi disse, che mutato il ciel natale 
Col cielo d’oltremar, sano tornava. 
Navigherò; m'arrolerò; ne’ l’imo 
De’ soldati sarò se non il primo. 
TIONICO 
Eschino mio, t’arrida la fortuna, 
Come più vuoi. S'hai già fermo il viaggio, 
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Re Tolomeo gran soldalesche aduna, 
Re Tolomeo, che al valor rende omaggio. 
ESCHINE 
E nel resto qual'è ? 
TIONICO 
Sotto la luna 
Non ha par: valoroso, accorto, saggio, 
Amico delle Muse, affabil, caro; 

Dolce agli amici ed a’ nemici amaro: 
Che gran doni profonde e volentieri 
Porge l’orechio a qualsivoglia inchiesta, 

Come a re si conviene; mo mestieri, 
Eschine, è ben sia la dimanda onesta. 
Concludiam: se son fissi i tuoi pensieri 
D’affibbiarti sull'omero la vesta 
Del fantaccin: se l’animo ti basta 
Piantarti incontro e sostener dell’asta 
Nemica il tiro, rompi ogni dimora 
Allegramente e naviga in Egitto. 
Dalle tempie comincia ed in breve ora 
Dalle tempie alle guance fa tragitto 
L’imbiancatrice età fin che n’infiora 
La chioma tuttaquanta. All’uom prescritto 
È spender gli anni in qualche degna impresa, 
Fin che ha la lena de’ ginocchi illesa. 


1 Risposta data dall’oracolo e passata in proverbio, ehe i Mega- 
resi sarebbero sempre nn popolo da nulla. 








IDILLIO XV 


La Festa di Adone 


È un piccolo dramma degno ili Aristofane. L'incontro, i colloquii 
e gli abbigliamenti di aleune Siracusane, che si trovano in Ales- 
sandria e vanno insieme a godere lo spettacolo «d’una festa, 
che ln regina Arsinoe faceva in onore di Adone, sono ritratti 
con una naturalezza e grazia inarrivabile. Lo stesso Goldoni 
non ha nulla di eguale. I mimi di Sofrone si erede che fosse- 
ro ili esempio a Teocrito in questo componimento. 


GORGO, EUNOE, PRASSINOE, 
UNA VECCHIA, DUE UOMINI 
UNA POETESSA 


GORGO 
Prassinoe in casa? 
PRASSINOE 
In casa, amica Gorgo: 
Come tardi venisti! E parmi ancora 
Miracolo vederti in queste bande. 
Eunoe, dalle nna seggiola e vi getta 
Sovra il enscino. 
GORGO 
Mille grazie. 
PRASSINOF 
Siedi. 





GORGO 


Che cor ci volle a mettersi in cammino! 
A fatica son salva, a gran fatica 
Mi son condotta a te tra tanta folla 
E tanti cocchi a quattro. Dappertutto 
Di calzari una stipa e di mantelli; 
Un affanno la strada, e la tua casa 
‘In capo al mondo. 
PRASSINOE 
Sul confin del mondo 
Venne a comprarla quel babbion che sai, 
Una tana e non casa, a mio dispetto, 
perchè noi due non fossimo vicine, 
tutto fiele con me, sempre lo stesso. 
Ì GORGO 
Non dir, cara, così del tuo Dinone 
Alla presenza del bambin. Non vedi, 
Alloeca, che ti guarda? 


PRASSINOE 
Zopirino, 
Dolcezza mia, non sospettar, non parlo 
Del babbo. 
GORGO 


Affè di Dio che il putto intende. 
È buono il babbo. 
PRASSINOE 
Pochi giorni addietro, 
pochi giorni dirò per non dir sempre, 
Questo bel babbo alla bottega andato 
Nitro e belletto a comperar, tornava 
Portandomi del sal: questo bel coso 
Lungo tredici braccia. 
GORGO 
Non diverso 
È Dioclide mio sciupa-danari. 
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Un pelame di cane a vecchi zaini 

Svelto, in cinque batuffoli, comprava 

Ieri per sette dramme, un arruffio 

Da spendervi lavor sovra lavoro 
Inutilmente. Ma ti sbriga: il manto 
Prendi e la gonna con le fibbie: andiamo 
Alla corte del ricco Tolomeo 

La solenne a veder festa di Adone. 

Odo che la regina ci prepara 

Qualche cosa di bello. 


PRASSINOE 


È tutto ricco 
Nella casa del ricco. Or mi racconta 
Quel che già tu vedesti ed io non vidi. 


GORGO 


Ora è tempo d’andar: pe’ sfaccendati 
Sempre è tempo di festa e di novelle. 
EFunoe, leva di là quella mantiglia 
E la riponi. Presto, schizzinosa; 
Aman soffice letto anche le gatte. 
Su via, qua l’acqua; prima occorre l'acqua. 
Vedi, come la porta! tuttavolta 
Dà qua: versa, ma poco; sciagurata! 
Perchè mi bagni la camicia? Basta; 
Come a Dio piacque alfin mi son lavata. 
Dov'è la chiave del forzier maggiore? 
Portala qua. 

GORGO 


Con quanto garbo al corpo 
Codesta gonna ti si attaglia! dimmi: 
Quanto il panno costò fuor del telaio? 

PRASSINOE 
Di grazia, non voler ch'io lo rammenti, 
Mia Gorgo: mi costò di puro argento 


Più che due mine, e nel lavor consunta 
Ho l’anima. 
GORGO 

A tuo senno, se non altro, 

È riuscita. 
PRASSINOF 

Il ver dicesti, è bello. 
Portami il manto, pommi il cappellino 
Come conviene. O figlio, io non ti meno, 
Bau, bau, morde il cavallo. Oh, piangi piangi 
Quanto ti piace, io non vo’ farti un zoppo. 
Andiamo. Frigia, prendi il fanciulletto 
E lo trastulla: chiama dentro il cane 
E serra a chiave del cortil la porta. 

O Dei! che calca! e come attraversarla 
E quando? Un guaio è questo smisurato 
Sciame d’innummerabili formiche. 

Gran cose oprasti, o Tolomeo, dal giorno 
Che il padre tno fra gl’Immortali ascese, 
Più non dan masnadieri, come l’uso 

Era di Egitto, a’ viandanti assalto, 

Genia rissosa, artefice di agguati, 

Di brutti scherzi e di rubar maestra, 

Che faremo, mia Gorgo? Ecco i cavalli 
Da battaglia del re. Guarda, buon uomo, 
Di non pestarmi. Il sauro ecco s'è ritto; 
Mira com'è feroce! Eunoe ti scosta, 
Ardita! Accopperà chi lo conduce. 

Buon per me che ho lasciato il bimbo a casa. 


GORGO 
Coraggio, amica: la cavalleria 
È già passata e si schierò. 
PRASSINOR 
Respiro: 
Sin da fanciulla orrore ebbi del serpe 
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E del cavallo. Acceleriamo' il passo: 
Una gran folla addosso ci si serra. 


GORGO 
Madre, venite dalla corte? 
VECCHIA 
Figlia, 
Vengo di là. 
‘ GORGO 
Si può passare ? 
VECCHIA 
I Greci 


Provando in Troia entrarono: provando, 
Dolcissimo amor mio, fassi ogni cosa. 

GORGO 
La sibilla ha parlato e se n'è ita. 
Ogni cosa conoscono le donne, 
Sin come Giove si menò Giunone. 
Vedi, Prassinoe, popolo accalcato 
Presso la porta! 

PRASSINOE 
Un vero mare. 0 Gorgo, 

Prendi Entichide e le sta sempre al fianco 
Per non smarrirsi. Braccio a braccio entriamo. 
lienti, Eunoe, tienti a noi più stretta O Dio! 
Gorgo, il mio velo s'è squarciato in due. 
O tu, quell’uom, se ti protegga il cielo, 
Salva, per Giove, salvami la gonna. 

UOMO 
A me non s’appartien: pur ci avrò cura. 

PRASSINOF 

Quanta gente che s’urta a somiglianza 
D'un branco di maiali! 

UOMO 

Animo, donne, 
Tutti quanti approdammo. 


PRASSINOE 
E tu rimanti 
Ora e per sempre in salvo, o generoso 
E pietoso al ben nostro utile amico. 
Ahi, che Eunoe, mi si pigia: Eunoe, che fai? 
Rompi la calca. Or ben: tutti siam dentro, 
Disse quei che serrò la moglie in casa. 
GORGO + 
Vien qua, Prassinoe: mira questi arazzi 
Come vari di forma e di colore 
Graziosi. finissimi: tessuti 
Dalla mano d’un nume li diresti. 
PRASSINOE 
O Dea Minerva! A quali tessitrici 


‘Di mano usciro, e quai pittori al vivo 


Quelle figure disegnàr! Le pose 

Come son vere e yere le movenze: 

Cose viventi, non tessute. E grande, 
Grande il saver dell’uom! ‘Vedi qual giace 
Bello a vedersi sull’argenteo letto, 

Colla prima lanuggine alle tempia, 

Adone amabilissimo che amato 

È fino in Acheronte. 


UOMO 
Olà, cessate, 
Pettegole, l'inutile yarrito, 
Doricizzanti tortore noiose. 
GORGO 
Quell’uom, donde sei tu? se noi garriamo, 
A te che fa? Comanda alle tue schiave. 
Noi siam Siracusane, e vo che sappi 
Cittadine in antico di Corinto, 
Come Bellerofonte. La favella 
Noi parliamo nativa; a’ Doriesi 
Doricizzar, cred’io, non si disdice. 








PRASSINOE 
Non sia, dolce Proserpina, che a noi 
Comandi altro che un solo. Io non pavento 
Che tu mi senota dal mantel la polve. 


GORGO 


Zitto, Prassinoe. Già prelude al canto 

In onore di Adon la valorosa 

Alunna delle Dee, figlia d’Argia, 

Quella che nel lugùbre inno di Sperchi 

Il premio ottenne. Udir farà, son certa, 
Qualche gran cosa. Ecco si atteggia e canta. 


POETESSA 


O di Golgo regina e dell’Idalio, 
Che d'Erice le rupi ami, o nell’oro 
Afrodite godente, in qual sembianza, 
Nel duodecimo mese, dall’eterno 
Acheronte al tuo seno il vago Adone 
Con muti passi ricondotto han l’Ore, 
L’Ore, le amabili Ore, le più lente 
E le più care degli Dei, che sempre 
Son di qualche bel dono apportatrici. 
Venere Dionea, tu di mortale 
Immortal festi Berenice, (il grido 
Suona così) nel petto alla regale 
Donna ambrosia stillando. A Berenice 
Arsinoe figlia e come Elena bella, 

A te riconoscente ora si volge, 

A te di molti templi e nomi altera, 

E queste pompe per Adone appresta. 
Presso a lui stan quante mature frutta 
Piegan le cime agli arbori: gli stanno 
Presso di fiori delicate aiuole 

In canestri d’argento, ed in dorati 
D’alabastro vaselli unguento Assiro. 





Tutti i cibi son qui, quanti le donne 
San nella madia lavorar mescendo 
Fior d'ogni guisa a candida farina, 

A dolce mele ed a liquor di olivi. 
Quanto striscia per terra e quanto vola 
Quì tutto è figurato: i padiglioni 

Di molle aneto dan ombra e frescura. 
Volan per essi i pargoletti Amori 
D’usignoletti in guisa, che di ramo 

In ramo fan dell’ali esperimento. 

O quanto ebano ed oro! E quelle due 
Aquile in terso avorio effigiate 

Portanti a Giove il garzoncel coppiere! 
Sovra strati di porpora (del sonno 

Li direbbe più morbidi Mileto 

E l'uom di Samo) un altro letto è steso; 
Per Vener uno ed un pel bello Adone, 
D’anni diciotto o diecinove sposo, 

Salle cui labbra il bacio ancor non punge. 
Or col suo sposo Venere rimanga 

In festa. Noi domani in sull’aurora, 
Quando recente è la rugiada in terra, 
Lo porteremo in lungo ordine al mare 
Che il lido asperge: ivi disciolte il crine, 
Scoperte il seno e con dimesse gonne 
Sino al tallone, intuoneremo il canto: 
Da terra in Acheronte e d’Acheronte 
In terra fai tragitto, amico Adone, 

De’ semidei solissimo, siccome 

Canta la fama. Agamennon non ebbe 
Tale ventura, non il grande Aiace, 
Furente eroe, non Ettore de’ venti 
D'Ecuba figli il più temuto e chiaro: 
Non Patroclo, non Pirro, che di Troia 
Sano reddiva, non gli antichi Lapiti. 
Non i Dencalioni, non la schiatta 
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Di Pelope nè, fior d’Argo, i Pelasgi. 

Or sii propizio, amico Adone, e torna 

Col giovin anno apportator di gioia. 

Caro or venisti, amico Adone, e caro 

A noi, quando ritorni, ancor sarai, 
GORGO 

Che tesoro di donna! e che scienza, 

Prassinoe! Fortunata in cui si accoglie 

Tanto ,saver: più fortunata ancora 

Perchè ha sì dolce e grazioso il canto. 

Ma tempo è di partirsi. Ancor pranzato 

Dioclide non ha, che quando ha fame, 

È tutto aceto e sal: guai chi l’ incontra! 





IDILLIO XVI 


Le grazie o (terone 


Fn scritto da Teocrito verso l'anno 23 a, e., quando la Sicilia corsa 
e devastata dai Cartaginesi e dai Mamertini aveva posta ogni 
speranza in Gerone re di Siracusa, che avendo rianimato il sno 
popolo si preparava ad espugnare Messina. Il poeta predice la 
vittoria del Siracusano e la pace e la floridezza, in eni torne- 
ranno le campagne e le città della Sicilia. Offre all’eroe l'opera 
suna per tramandare alle genti e all'età più lontane le sne glorie. 
Ricorda con arte Simonide, il poeta di Ceo, ch'era stato accolto 
ed onorato lalla corte di Gerone I, re parimenti di Sirnensa. 


Le fanciulle di Giove ed i poeti 
Han sempre in core di cantar gli Eterni 
Ed i mortali per valor famosi. 
Son Dee le Muse e cantano gli Dei; 
Noi siam mortali ed a’ mortali il canto 
Noi volgeremo. Ma fra quanti albergano 
Sotto lo sguardo della bella aurora 
Chi, l’uscio aprendo, le mie Grazie in casa 
Desîoso accòrrà, nè senza doni 
Rimanderalle? A casa esse eruceciate 
Ritornano a pie’ scalzi e della via, 
Che fornirono invan, colpa mi fanno. 
Melanconiche in fondo allo scrittoio 
Si rannicchiano, il capo abbandonando 
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Sulle fredde ginocchia e stanno al buio, 
Perchè nude tornàr. Chi de’ viventi 
Ama un buon dicitor? Lo cerco indarno; 
1 tempi aurei passàro. Oggi i mortali 
Non agognan per opere leggiadre 

Esser cantati; ma del vil guadagno 
Fatti son servi. Con le mani in tasca 
Guata ciascuno come cresca il gruzzolo, 
Nè la roffia d’un soldo altrui largisce, 
Ma di subito intuona: è più lontano! 


‘Lo stinco che il ginocchio; ed io vicino 


Sono a me stesso. Ai vati gl Immortali 
Facciano onor: basta a’ mortali Omero. 
Chi gli altri udir vorrà? Vate sovrano, 
E non mi munge d’un quattrin la borsa. 
Stolti! Che vale l'immenso oro nelle arche 
Sepolto? Non così l’usano i saggi: 

Ma parte al lieto vivere ne danno, 
Parte a qualche cantor: di benefici 
Cogli affini son larghi e cogli estranei, 
E di doni agli Dei colman gli altari. 
Non son molesti all’ospite che, quando 
Voglia partir, con cortesia dal desco 
Accommiatano: onor principalmente 
Rendono ai sacri delle Muse interpreti 
Per durar gloriosi anco sotterra; 

Nè d’Acheronte sulla morta riva 
Piangere inonorati a somiglianza 

Del zappator ch’ha nelle mani il callo, 
E l’aspra vita piange e la gravosa 
Povertà che dagli avi ebbe in retaggio. 
Nella reggia di Antioco e di Aleva 
Molti ministri il mensil grano a’ servi 
Dispensavano: molti e molti armenti 

Di vitelli e di buoi verso le stalle 

De’ nepoti di Scopa ivan mugghiando; 
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E d’infiniti agnelli egregie torme 

A’ paschi estivi ne’ Cranonii campi 

Guidavano i pastori de’ Creondi, 

Schiatta agli ospiti amica; ma dal giorno 

Che, morendo, le dolci alme versaro 

Nel burchio di Caronte, alcuna gioia 

Non avrebber gustato, e nell’obblio, 

Lasciate invan tante ricchezze in terra, 

Eternamente fra gli oscuri estinti 

Sarian giaciuti, se il cantor di Ceo 

Col vario suono della lira armata 

Di molte corde a’ posteri lontani 

Non mandavane il nome. E non fr senza 

Gl’inni di lui gli Olimpici cavalli 

Che dal sacro certame inghirlandati 

Reddian. Chi conosciuti i condottieri 

De’ Licî avrebbe, e la chiomata razza 

De’ Priamidi, e Cigno dalla guancia 

Femminil, se le grandi antiche pugne 

Cantate non avessero i poeti? 

Non Ulisse che cento e venti lune 

Errò per quante terre il mar circonda; 

Vivo discese al Tartaro profondo, 

E dall’antro fuggi di Polifemo, 

Lunga fama godrebbe: in muto obblio 

Foran sepolti il buon porcaio Eumeo, 

Quel delle mandre guardian Filezio 

E lo stesso magnanimo Laerte, 

Se a’ nomi lor non provvedeva Omero. 
Dalle Muse splendor viene a’ mortali; 

Le sostanze de’ morti il vivo ingolla. 

Ma l’onde noverar quante alla riva 

Del glauco mare ne sospinge il vento, 

E con acque pulir matton fangoso, 

Pari è fatica che piegare un core 

Dal guadagno già vinto. Addio, chiunque 


7 — Zaseuna, Idilli. 
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È tal: nelle arche accumuli l’argento 
E di più posseder sempre si strugga. 
To l’onorato vivere e gli amici 
A molti preporrò muli e cavalli. 

Or vo cercando a chi gradito io giunga 
Accompagnato dalle Muse: è dura 
De’ poeti la via senza le figlie 
Di Giove onniveggente. Ancora il sole 
Di girar non è stanco e mesi ed anni 
Segue a condur: molti cavalli ancora 
La rota volgeran delle quadrighe : 
Verrà, verrà chi d’uopo abbia de’ carmi, 
Gran cose oprando, o come il forte Achille, 
O come il grande Aiace al Simoenta 
In riva, ov'è del Frigio Ilo la tomba. 

Già della Libia nell'estremo corno, 
Ove il sole si corica, i Fenici 
Irte han le chiome pel terrore. I prodi 
Siracusani han le mezze aste in pugno 
E gli scudi di salce al braccio appesi; 
E fra loro Geron, pari agli eroi 
De’ prischi tempi, al fianco cinge il brando 
E d’equina criniera assiepa l’elmo. 
Ma tu, Padre de’ numi, e veneranda 
Pallade, e tu, Proserpina che in una 
Colla gran madre alle fontane accanto 
Del Lisimèle, il freno allenti e stringi 
Alla bella città, che gli opulenti 
Esuli di Corinto edificaro, 
Per voi, per voi dall’Isola dispersi 
Siano i nemici, o Dee: per l’onde Sarde 
Pericolando, del fraterno scempio, 
Pochi di molti, a’ figli ed alle spose 
Portin l’annunzio. Le città che al suolo 
L'’ostil mano adeguò, tornino ostello 
De’ vecchi cittadini: ancor fiorenti 
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i Sian le campagne di lavori: opime 
Di fresca erbetta agnelle innumerabili 
Empian le valli di belati: i buoi 
Tornanti in branco agli stallaggi il passo 
Del viandante affrettino: i maggesi 
Sien disposti a sementa, allor che assisa 
| La cicaletta sull’estrema frasca 

Nella spessa verzura, in sul meriggio, 
Fa la scolta a’ pastori e mai non tace. 
Stenda sull’armi la sua tela il ragno, 
E di guerra nemmeno il nome s’oda. 
Di Gerone la gloria i buon cantori 
| Portino ai fiumi della Scizia, e dove 
Con asfalto legò l’ardue muraglie 
Resina Semiramide. Io son uno 
Del bel numero, a cui di Giove amiche 
Sono le figlie, e cui perenne infiamma 
Nobil desire d’eternar col canto 
La Sicula Aretusa, le sne genti 
E condottier Gerone inclito in guerra. 
| Salvete, o Grazie, Eteoclee sorelle, 
Regnatrici beate al Minieo 








Orcomèno una volta a Tebe inviso. 

To non cercato rimarrommi in casa; 
Andrò volonteroso a chi mi cerca 

Delle mie Muse in compagnia; nè voi, 

O Grazie, addietro lascierò. Che cosa 
Torna bella quaggiù senza le Grazie ? 
Oh, le Grazie mi sien sempre compagne! 


1 Proverbio ricordato da Cicerone nel libro XVT, epistola X.XITI 
delle famigliari, che il Cesari tradncoe: stringe più la camicia del 
giubbone, 








IDILLIO XVII 


Elogio di Tolomeo 


Si loda Tolomeo Filadelfo per la nobiltà della schiatta che viene da 
Ercole e pe’ genitori collocati dopo morte fra gli Dei. Si ricor- 
lano gli angurii alla nascita di Imi: In ricchezza, la potenza e 
l’antorità sun in Egitto © in molte parti dell'Asia Minore. Si 
loda parimenti Arsinoe sorella e moglie di Tolomeo. In questo 
ilillio Teocrito è minore di sè: ha la freddezza e l'esilità ch'è 
negl'inni di Callimaco. 


Giove del canto sia principio, o Muse. 
Giove sia fine, se cantiam de’ numi 
Il regnator: se l'olomeo cantiamo 
Nel principio, uel mezzo e nella fine 
Lui cantiam de’ mortali il più possente. 
Gli eroi de’ prischi semidei progenie 
Dopo l'inclite prove ebbero il canto 
D'egregio vate; io del bel dir maestro 
‘Tolomeo canterò : gl’inni son premio 
A” numi stessi. Legnaiuol, che ascese 
L'Ida opaco di selve, attento guata, 
Tal dovizia gli abbonda, ove cominci 
L'opera sua. Che narrerò dapprima ? 
Stannomi innanzi i moltiformi doni 
Onde l'alto monarca i numi ernaro. 





Forse fra i padri Tolomeo Lagide 
Non fu specchio di senno e di valore 
Nel fornir quanto in cor fisso si avea ? 
Lui Giove padre fra gli Eterni assunse 
E gli diede in sua corte albergo d’oro. 
Al fianco suo stassi Alessandro, a’ Persi 
Dalle dipinte mitre infausto nume. 

In faccia a loro d’Ercole si leva 
Uccisor del Centauro il trono estrutto 
Di durissimo acciar: cogli altri Eterni 
Siede a convito e con letizia il guardo 
De’ suoi nepoti nei nepoti afiligge, 
Perocchè da’ lor membri il re Saturnio 
Della vecchiaia lo squallor asterse, 
Onde Immortali son chiamati immuni 
D’ogni umana fralezza. Entrambo scesi 
Dal valoroso Eraclide, Alessandro 

Ed il Lagide, metton capo ad Ercole 
Delle progenie antor. Quando satollo 
Di nettare da mensa Ercol si toglie 

E della sposa al limitar si avvia, 
All’un dà l'arco e la faretra; all’altro 
La noderosa clava aspra di ferro. 

Così l’arme portando all’odorato 
Talamo d’Ebe dall’argenteo piede 
Guidano il genitor prole di Giove. 

Ma quanta gloria non aggiunse a’ padri 
Berenice famosa, che rifulse, 

Come sol, fra le donne! A lei molcea 
L’ambrosio sen con le vezzose dita 
La bella figlia di Dione, a cui 
Fumano l’are in Cipro; e non fu mai 
Cara ad altro mortal giovane sposa, 
Come fu cara a Tolomeo sua donna, 
Lui riamante di più vivo amore. 

Ora ei fidente la magion commette 
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De’ figli al senno, e sposo innamorato 
L’ore consuma colla sposa amante. 
Sposa, che amor non sente, ha l’alma altrove ; 
E se pur abbia il sen fecondo, i figli 
Non somigliano al padre. 0 delle Dee 
Venere la più bella, a te la bella 
Berenice fu cara: il lamentoso 
Acheronte per te non valicava, 

Ma prima che attingesse i neri stagni 
E l’accigliato traghettier de’ morti, 
Ne’ tuoi delubri la rapisti, e parte 
‘Teco le festi de’ divini onori. 

Ora clemente de’ mortali in petto 
Spira soavi cure, ed agli amanti 
Alleggerisce le gravose pene. 

Così sposa a Tidèo, leggiadra Argia 
Da’ neri sopracigli, Diomede 

Gli partoristi, Calidonio eroe; 

Così sposa a Pelto la bella Teti 

Dal colmo seno vartoriva Achille 
Infallibile arcier. Non altrimenti 

Te, bellicoso "l'olomeo, la vaga 
Berenice produsse al bellicoso 

Lagide Tolomeo. Dal sen materno 
Uscito appena, tenerello germe, 

Ti accolse Coo, dove all’aurora prima 
Gli occhi volgesti: Coo ti accolse e crebbe; 
Perocchè Berenice ivi invocata 

Fra le angosce del parto avea Lucina, 
Che delle incinte le preghiere ascolta. 
La Dea pietosa le comparve al fianco 
E soave indolenza le diffuse 

Per le membra: il fanciullo atteso nacque 
Simile al padre: Coo lo vide e prese 
Fra le sue braccia e con festose voci, 
Cresci, dicea, fanciullo avventuroso, 
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E da te tanta gloria in me derivi, 
Quanto vien per Apollo alla fasciata 
Dall’azzurra marina antica Delo. 

Eguali onori abbia di Triope il colle 

E gloria imparti a’ non lontani Dori, 

La stessa gloria che alla sua Renea 

Re Febo imparte. L'isola sì disse; 

Ed il clangor d’un’aquila tre volte 

Sotto le nubi udissi, indizio certo 
Dell’assentir di Giove. A Giove amica 
È la regale maestà: fra i regi 

Quello è primier, cui nato appena arrise 
L’Olimpio sire: a lui tien dietro immensa 
Di paesi ricchezza e di marine: 

Mille contrade e mille genti a lui 
Falciano l’aurea biada alimentata 

Dalle piogge divine. E non v'ha terra 
Tanto feconda, quanto l’imo Egitto, 
Quando il Nilo trabocca e la bagnata 
Zolla risolve; e non v'ha re che tante 
Abbia città d’ industriosi artieri. 
Trecento e trentatre mila castella 

Frena con leggi e trentanove appresso, F 
Il prode Tolomeo che a tutte impera. 
Parte possiede di Fenicia e parte 

E d’Arabia e di Siria e della nera 
Etiopia: comanda alla guerriera 
Cilicia tuttaquanta, alla Panfilia, 

Ai Licî, ai Carî delle pugne amanti; 
Nè ricusan le Cicladi il suo scettro, 
Perocchè navi poderose a lui 
Solcano i mari, e mari e terre e fiumi 
Risonanti son ligi a Tolomeo. 

Torme di cavalieri e di pedoni 

Di targa armati a lui sfilano innanzi 
Folgoreggianti ne’ brumiti usberghi. 
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D'oro ad un tempo ei tutti i regi avanza, 
Tanto ogni di ne scorre all’opulenta 
Sua magion d’ogni parte: i fortunati 
Popoli in pace badano al lavoro. 
Nessun nemico, valicando il Nilo 
Fopoloso di mostri, a piedi assale 

Le ville altrui: nè di corazza armato 
Dal lesto palischermo altri si getta 
Sovra le rive a depredar gli armenti 
Dell’Egizio pastore, or che torreggia 
Sulle vaste pianure un tanto eroe, 

Il biondo Tolomeo, prode di lancia 
Palleggiatore, a cui preme si serbi 

Il paterno retaggio inviolato, 

Come a. buon re si addice, ed altro aduna 
Per virtù propria. Nè ristagna l’oro 
Nella ricca magione inoperoso, 

Come giace il tesor delle formiche 
Sndarno faticanti; ma de’ numi 

Assai ne dona a’ fulgidi delubri 

Con le primizie d’ogni tempo: assai 

A’ re valenti e alle città; nè poco 

A’ cari amici ne dispensa. Aleuno 

A” sacri ludi di Lieo non viene 
Esperto a modular canori accenti, 

Che premio non riporti all’arte egnale. 
Grati alle sue larghezze i sacerdoti 
Delle Muse dan gloria a Tolomeo. 
Ricco mortal che può bramar di meglio 
Che di nome splendor presso a’ nepoti ? 
Altro agli Atridi non riman: gl’immensi 
Tesori che predaàr dalle regali 

Case di Priamo oscura notte asconde, 
Ed ogni via per ritrovarli è chiusa. 
Solo costui del genitor sull’orme 
Ancora calde pose il piè lasciando 
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Impresso il segno. Alla diletta madre 
Ed al padre innalzò templi fragranti 
D’incenso, e d’'ambo i simulacri eresse 
A tutte genti deità benigne. 

Col volgere de’ mesi opime cosce 

Di molti buoi su’ rosseggianti altari 
Arde egli stesso e l’inclita consorte, 
Di cui nessuna donna in sua magione 


.Sposo più caro fra le braccia stringe, 


Nposo e fratel perdutamente amando. 

Tali le nozze un di furo de’ numi, 

Che Rea gran madre partorì, d’Olimpo 

Dominatori, quando a Giove e Giuno 

Unico letto con la man stillante 

D’unguento Iri fornì vergine ancora. 
Salve, o re Tolomeo. Per me famoso 

Andrai fra gli altri semidei. Preparo 

Per le venture età carme non vile 

E dirò: vien da Giove ogni valore. 








IDILLIO XVIII 


Epitalamio di Elena 


Un coro di vergini Spartane innanzi alla porta del talamo di Me- 
nelao e di Elena intuonano un canto nuziale, in cui dopo avere 
alquanto scherzato con lo sposo, si congratulano con lui e le- 
vano a cielo la bellezza di Elena e la sua perizia in tutti i la- 
vori donneschi. È delle più belle poesie che siano giunte dal- 


l'antichità. 


Nella divina Sparta entro l’ostello 
Regal del biondo Menelao raccolte 
Dodici giovanette in un drappello, 

Di volto insigni tuttequante e sciolte 
Ancor da’ lacci maritali, il bello 
Nitido crine di giacinto avvolte, 
Alla porta del talamo con miro 
Artificio dipinta un ballo ordiro, 

Quando il figlio più giovane di Atreo 
La diletta Tindaride a consorte 
Si prese, Elena bella; ed Imeneo, 
Imeneo ripetean l’aurate porte. 

Piede a piede intrecciando il bel corteo 
Aggiravasi a tondo e con accorte 
Note cantando trafiggean lo sposo: 
Così mestier per tempo hai di riposo ? 





Ti pesano i ginocchi? Hai tu diletto 
Di poltrir sonnecchiando? O più bicchieri 
Hai tu vuotati, tal che sovra un letto 
(:ittar le gravi membra t’è mestieri ? 
Pria dovevi dormir, se tanto affetto 
In tuo cor nutri a’ morbidi origlieri; 

E lasciar che costei giocasse ancora 
Colle compagne sue sino all’aurora. 

Tu della madre al dolce amplesso involi 
Chi sarà tua dal raggio vespertino 
Al dì nascente; tu per lunghi Soli, 

O Menelao, le dormirai vicino. 

Sposo felice! Ben con fausti voli 

Gli augurî ti seguîr, quando il cammino 
Volgesti a Sparta, ove accorrean per lei | 
Eroi d’alto lignaggio e semidei. 

Fra mille e mille contendenti eletto 
Fosti tu sol: tu solo avventurato 
Genero dell’Egioco sarai detto 
E di tale beltà sposo beato, ) 
Ch'altra più vaga d’animo e di aspetto 
1] Greco suolo non ha mai calcato; 
Che padre ti farà d’incliti figli 
Se avvenga che la prole a lei somigli. 

Noi tutte giovinette, oltre dugento, 
Di pari età, virginea primavera, 

Com'è l'uso maschil, sparse d’ungnento, 
Del bello Eurota lungo la riviera 
Gareggiavamo a correre col vento; 

Ed alenna di noi bella non era, 

Non era senza menda, se la diva 
Elena in campo al paragon veniva. 

Come scoprendo la rosata faccia 
La nova anrora in oriente sale, 
Quando la primavera il verno caccia. 
D'Elena la bellezza era cotale. 
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Come altero cipresso onor procaccia 
A fiorito giardin: come a regale 
Cocchio destrier Tessalico, cotanto 
Dava a Sparta la bella Elena vanto. 
Sempre ricolme aveva le canestra 
Di veli colorati in oro e grana: 
Nè mai fanciulla più perita e destra 
Recise al subbio la tessuta lana. 
Del canto e della lira era maestra, 
Or Minerva onorando, ora Diana; 
Bellezza impareggiabile, che mille 
Avea fiamme d’amor nelle pupille. 
Testè fanciulla bella e graziosa, 
Fatta sei donna. Tue fedeli amiche 
Domani, quando al Sol s'apre la rosa, 
Noi cercheremo le campagne apriche 
Per tesserti corone al crin di sposa, 
In cor volgendo ricordanze antiche, 
E te bramando, come la mammella 
Materna brama la poppante agnella. 
Una ghirlanda intreccierem di loto; 
E con argenteo vase d’odoroso 
Olio il suolo inaffiando, come voto, 
L’appenderemo ad un platano ombroso. 
Perchè sia l'amor nostro a tutti noto 
Incideremo sul tronco rugoso 
Queste parole nel sermon de’ Dori: 
Son d’Elena la pianta; ognun mi onori. 
Addio, coppia felice! A voi Latona, 
Ch’ama la gioventù, di pargoletti 
Ben vegnenti conceda una corona 
E Citerea stabilità d’affetti. 
L'alto d’Olimpo regnator che dona 
A suo senno i tesor, ne’ vostri tetti 
Versi ricchezza, che trascenda i voti 
E passi intatta a’ figli ed a’ nepoti. 








Dormite, o sposi, ne’ concordi cori 
Faville vicendevoli spirando. 
Memori noi de’ giovanili amori 
A_voi domani torneremo, quando 
Vigile il gallo a' mattutini albori 
La piumata cervice alza cantando. 
All’anree nozze del figlinol di Atreo 
E d'Elena, Imeneo, plandi, Imenco. 


ri 








IDILLIO XIX 


Il Rubatore di favi 


Amore rubando nn favo da nn alveare è punto nelle dita da nn'ape, 
Si lagna dell'ape con Venere, che gli risponde esser lni simile 
all’ape nel ferire gli nomini, Anacreonte ha nn'ode sullo stesso 
soggetto. 


Amore ladroncello un di si mosse 
A téòr favi d’un’arnia, ed alle dita, 
Non accorto che un’ape entro vi fosse, 
Cocentissima n’ebbe una ferita. 
Softiò softiò sui polpastrelli, e scosse, 
Saltellando, la mano indolenzita; 
Più fiate co’ piedi il suol percosse; 
Nè più reggendo al duolo, per aita 
Corse alla madre, a cui mostrando il male 
Si lagnava pien d’ira e di dispetto 
Che fèsse sì gran piaghe insetto tale. 
Rise la madre e disse: pargoletto 
Non sei tu come l’ape? e col tuo strale 
Piaghe pur grandi fai dell’uomo in petto. 














IDILLIO XX 


Il Bifolchetto 


Parla un bifolco che voleva amoreggiare una giovane cittadina. 
Rigettato e deriso si volge ai pastori e gl’ interroga, se mai gli 
Dei lo avessero mutato da quel bellissimo ch'era prima. Dice 
che la cittaulina ignorava quanta sia la dignità della vita pa- 
storale, di cui non arrossirono Bacco, Venere e Cibele. 


Eunice mi beffò, mentre d’amore 
Favellarle io volea; con dispettose 
Parole mi si volse e, vil pastore, 

Continuò ridendo, chi ti pose 
In cor d’amoreggiarmi? Pe? villani 
De’ labbri miei non son fatte le rose, 

Che dono solamente a labbri urbani; 
Se di toccar questa vezzosa bocca 
Hai mai sognato, sogni furon vani. 

Prosuntuosa creatura sciocca, 

Come stupido guafi e come ridi, 
Quando il prurito di scherzar ti tocca! 

O delicata voce, onde confidi 
Vincermi! O guance! O crine profumato! 
Man più luride e nere io mai non vidi; 
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Le dilavate labbra hai d'un malato; 
Via, via da me: puzzi lontano un miglio ; 
Non mi ammorbar, non mi appestar col fiato. 
Cotal parlava con altero piglio; 
Tre volte in sen sputossi el altrettante 
In me girando obbliquamente il ciglio 
Dal capo mi squadrò sino alle piante: 
Storse le labbra e fece un cotal riso 
Tutta invanita del suo bel sembiante. 
Il sangue ribollimmi all'improvviso: 
E come rosa suole alla rugiada 
Rosso divenni più che bragia in viso. 
Così lasciommi e seguitò sua strada; 
Ed io tutto mi rodo e m'arrovello, 
Perchè l’infame ad nn par mio non bada. 
Pastori, dite voi, non sono io bello? 
Forse nascere i numi una seconda 
Volta m'ha fatto, ed io non son più quello? 
In me dianzi fioriva una gioconda 
Beltà che ornava il mio selvoso mento, 
Come V’ellera il tronco che circonda. 
Sovra le tempia in molle ondeggiamento, 
Come giacinti, mi pioveva il crine: 
Nere le ciglia e fronte avea d’argento. 
Vincean quelle di Palla le azzurrine 
Mie pupille; nè dolci le giuncate 
Son così, che più dolce senza fine 
Non fosse la mia bocca, onde più grate 
Del mel fluian dolcissime parole 
O dal canto o dal suono accompagnate ; 
Perocchè so trattar, come si vuole, 
Il piffero, la piva e la zampogna 
E de legge col flauto alle carole. 
Quassù ne’ monti ogni fanciulla agogna 
Le nozze mie; bello e gentil mi chiama; 
Sol questa cittadina si vergogna 
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Di me, perchè pastor. Forse la fama 
A lei non giunse, che in qualche vallata 
Pascer le mandre il bel Lieo pur ama; 

Nè di Venere sa che innamorata 
D'un pastorello in furor venne: ad essa 
Non fu nè boschi la dimora ingrata, 

Ne’ Frigî boschi, ove sotto una spessi 
Ombra baciava il pastorello Adone 
E ne’ boschi di piangerlo non cessa. 

Dite, dite: chi era Eudimione? 

Non era mandriano? E discendea 
Nel Latmio sasso al mandrian garzone 

Dall’alto Olimpo la notturna Dea 
E con esso dormiva. E tn pur tristi 
Gli occhi hai pel fato d'un pastore, 0 Rea. 

E tn d’aquila, Giove, non vestisti 
Penne ed artigli allor che Ganimede, 

TI vago pastorel, teco rapisti ? 

Eunice sola a me baci non diede, 
Della Luna e di Venere maggiore; 
Molto è se Rea non le si prostra al piede. 

Lascia, Venere, lascia il tuo pastore : 
Più non cercarlo per borgata o monte: 
Dormi soletta fin che il novo albore 

Imporpori le nubi all'orizzonte. 











IDILLIO XXI 


I Pescatori 


Un pescatore narra ad un sno compagno un sogno, nel quale gli 
pareva di aver preso un pesce d’oro, e di avere giurato di ab- 
bandonare per sempre la pesena per vivere ricco e tranquillo 
in campagna. Il compagno gli dice che il ginramento era nullo, 
rome nullo il pesce «d’oro che aveva sognato. 


ASFALIONE E COMPAGNO 


Sola madre delle arti e balia antica, 
O Diofanto, è povertà, che sprona 
Il pensoso mortale alla fatica 
Nè di riposo un attimo gli dona. 
Che se talvolta sulla coltre amica 
Le membra stanche e languide abbandona, 
Anche nel sonno i paventati mali 
Intorno al suo guancial battono l’ali. 
Due -canuti di cefali e di orate 
Predatori godean breve quiete 
Stesi in un letto d’alghe disseccate 
Co' dorsi del frascato alla parete. 
Qua e là si vedean sparse le usate 
Suppellettili, nasse e qualche rete 





Lorda di musco ancor, remi, fiscelle, 
Ami, setole, giunchi ed una pelle. 
Sovra i suoi rulli il navicel riposa. 
Porta un graticcio di minuta canna 
Cappucci e qualche veste semirosa, 
Unico arredo dell’erma capanna. 
Non olla e cane; basta all’operosa 
Povertà l’onda nè d'altro si affanna. 
Qui d’altro piè vestigio non appare, 
Ma viene e va placidamente il mare. 
Il carro della luna ad occidente 
Non ancor declinava, che l’ascoso 
Pungolo del bisogno non consente 
A’ due tapini più lungo riposo. 
Si svegliano; e coll’indice scorrente 
Dalle ciglia cacciato ogni nebbioso 
Avanzo del sopor, libera via 
Dan parlando alla vaga fantasia. 


ASFALIONE 

Mentono, amico, quanti esser più corta 
Affermano la notte nella state, 
Nel caldo tempo, quando Giove apporta 
Polverose a’ mortali le giornate. 
Vedi: non anco in ciel l’aurora è sorta 
E mille e mille cose ho già sognate. 
Forse m'inganno ? e che vuol dir? più ratte 
Forse l’estive notti si son fatte? 


COMPAGNO 
La bella state, Asfalion, dell’anno 
La miglior parte, accusi, e non discerni 
Che per voler divin vengono e vanno 
Estati, primavere, autunni, inverni. 
Perchè forse ti rode occulto affanno 
Credi i momenti della notte eterni. 





ASFALIONE 


Sai tu de’ sogni decifrare il senso? 
Un bello io n’ebbi e a te narrarlo penso. 
E non è giusto? Che siccome il pesce 
A diveder siam usi, i sogni ancora 
Dividere con te non mi rincresce, 
De’ quali il fine la mia mente ignora. 
Colui valente interprete riesce 
Che ha sale in zucca e tutto a fondo esplora. 
Or te nessun d'intendimento avanza; 
Poi, se non d’altro, abbiam d’ozio abbondanza. 
E che far più rimane ad uom soletto 
Lunghesso il mare, che gli bagna il piede, 
Sovra un duro di stecchi ispido letto, 
Che di sonno un minuto non concede ? 
Della lanterna il lume anco è disdetto, 
Che lusurier l'ha già fra le sue prede. 


COMPAGNO 
Spicciati, amico, e le vedute cose 
Di questa notte non tenermi ascose. 


ASFALIONE 

Sull’annottar sopito appena io m'era 
Mezzo digiun, (sai come scarsa e rea 
La nostra imbandigion fosse iersera) 
Che sovra un sasso assiso io mi vedea 
lutto intento alla pesca, e la leggera 
Fallace canna qua e là movea, 
Quando vidi accostarsi all’esca offerta 
Un magnifico pesce a bocca aperta. 

Sogna il lesto levrier carne e focaccia, 
Io sgombri e triglie. Quei l'amo addentava, 
E di sangue vivissimo una traccia 
Intorno intorno l’onda imporporava. 
A stento io curvo, con protese braccia, 
Cerco la canna alzar che il peso aggrava; 
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E prodigio mi par che a tanta preda 
Il ferro sottilissimo non ceda. 

Al cor mi passa intanto uno sgomento 
Che non mi abbia a ferire e vo dicendo: 
Che il mostro m'apparecchi un tradimento 
E mi pianti nel braccio il dente orrendo ? 
Ma come il veggo senza guizzo e spento, 
Ricovrato l’ardir, la man distendo, 

E traggo a terra senz'altro lavoro, 
Meraviglia a vedersi, un pesce d’oro, 

D'oro massiccio tutto quanto. Arcano 
Terror mi prese che animal sì raro 
Sacro non fosse al Dio dell'Oceano, 

O tesoretto ad Anfitrite caro. 

Lo tolgo all’amo e tutte con la mano 
Le punte astergo dell’adunco accraro, 
Chè d’èr reliquia non vi resti alcuna: 
Così levai dal mar la mia fortuna; 

E fei tosto solenne giuramento 
D’abbandonar per sempre e remi e sarte: 
E con quest'oro vivere opulento 
E glorioso in qualche amena parte. 

In questo mi svegliai. L’intendimento 
Dal sogno esponi, tu che sai ben l’arte 
Di stenebrar quanto è pegli altri oscuro: 
Chè me di terror empie il fatto giuro. 


COMPAGNO 

Non paventar; tu non giurasti, amico, 
E Voro, che vedesti, è menzognero : 

lerca i luoghi sognati, e quel ch'io dico 
Manifesto farassi al tuo pensiero. 
Cerca, s'’esser non vuoi sempre mendico, 
Dell’aureo pesce invece il pesce vero : 
Chè con queste speranze e queste brame, 
Oro sognando, finirai di fame. 








IDILLIO XXIT 


Castore e Polluce 


È sul fare degl’inni Omerici. Prima si narrano i benefici fatti in 
comune da Castore e da Pollnee agli nomini specialmente in 
tempo di bnrrasea nel mare; poi si celebra una speciale im- 
presa d’uno di loro; il combattimento e la vittoria di Pollnee 
nel pugillato contro Amico, re de' Bebrieî; e la vittoria di Ca- 
store contro Linceeo, Non so come il poeta abbia creduto di glo- 
rificare Castore, che per la sola forza corporale ha vinto Lin- 
ceo, pel quale stava la giustizia della causa, ed il cui discorso 
in difesa «del proprio diritto è tanto sensato ed onesto. 


POLLUCE ED AMICO 


Cantiam di Leda e dell’Egioco i figli, 
Castore e quel ne’ pugili certami 
Terribile Polluce, che fasciate 
Porta le mani di bovini cuoi. 

Cantiam due volte e tre la maschia prole 
Della figlia di Tespio, i due fratelli 
Lacedemonî, de’ mortali scampo 

Che sien sul taglio del rasoio addotti: 

E scampo de’ cavalli spaventati 

Ne’ cruenti conflitti. Aita in mare 
Danno alle navi, che spiando indarno 

Or le cadenti, or le nascenti stelle, 


bo 
LO 





Cadder de’ venti sotto il grave soffio, 

Che da poppa levando immensi flutti 

Ovver da prora, o donde più gli aggrada, 

Li versò nella stiva ed ambo i fianchi 

Della nave sfasciò: tutti gli attrezzi 

Con la vela maggior pendon squarciati. 

Notte orrenda si fa: diluvia il cielo; 

E da’ venti sconvolto e da, petrosa 

(irandine flagellato il mar rimugge. 

Ma voi sin dal profondo a salvamento 

E navigli traete e naviganti 

Che la morte attendean: posano i venti 

E tutto ride abbonacciato il mare: 

Di qua, di là sgombran le nebbie: l'Orse 

Appaiono ed in mezzo agli Asinelli 

Scuro il Presepio, a’ naviganti segno 

Di rimettersi in corso. O de’ mortali 

Ambo tutori ed ambo amici, o prodi 

Cavalcatori, atleti, e della lira 

E dell’arte del canto ambo maestri, 

Canterò prima Castore o Polluce ? 

Ambedue canterò, ma pria Polluce. 
'l'rascorse avea le due cozzanti rupi 

Argo volando, del nevoso Ponto 

La fiera bocca, e le Bebricie sponde 

Con la prole de’ numi attinte avea. 

Per una scala da’ convessi fianchi 

Del legno di Giasone a terra scese 

Schiera d’eroi, che sulla spiaggia usciti 

Profonda, chiusa a’ venti, i padiglioni 

Ivan tendendo ed attizzando i fuochi. 

Soli Polluce dalla bruna faccia 

E Castor di cavalli agitatore 

Si dilungaro da’ compagni. Un monte 

Videro avvolto di selvaggia fronda, 

E sotto liscio masso una fontana 





Perenne, limpidissima: i lapilli 
Dell’imo fondo traluceano a guisa 
Di cristallo e d’argento. Aerei pini, 
Platani ombrosi eran piantatî attorno, 
Pioppi e cipressi dall’acute foglie, 
E quanti sul finir di primavera 
Fiori odorosi sbocciano ne’ prati, 
Dolce fatica alle ingegnose pecchie. 
Sedea lì, meriggiando, un uom bizzarro 
Terribile a vedersi, che le orecchie 
Da duri colpi lacerate avea. 
Il petto immane tondeggiava: il dorso 
Ampio, di ferree carni, somigliava 
Martellato colosso. Sotto gli alti 
Omeri uscian dalle robuste braccia 
I muscoli, di pietre a somiglianza, 
Rotonde pietre, che ne vasti gorghi 
Rotolando lisciò vernal torrente. 
Sovra gli omeri larga gli scendea 
La pelle d’un leon, che per le zampe 
Annodavasi al collo. Il glorioso 
Pugillator Polluce a dir fu primo: 
POLLUCE 
Olà quell’ uom, chiunque sei, buon giorno: 
Che gente in queste terre abita ? 
AMICO 
Come 
Posso buon giorno aver, gente vedendo 
Non più vista da me? 
POLLUCE 
T'acqueta e pensa 
Che rei non vedi nè da rei discesi. 
AMICO 
Bene; ma dal tuo labbro non mi occorre 
Imparar l’ardimento. 
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POLLUCE 
Oh, sei ben rude 
E stizzoso e selvatico. 


AMICO 
Io mi sono 
Quale mi vedi; nè sul tuo cammino. 


POLLUCE 
Vientene tu sul mio: colmo di doni 
Ospitali da me ritornerai. 


AMICO 
Tienti i tuoi doni, io ninn per te ne serbo. 


POLLUCE 
Strano! Nè grazia mi farai ch'io beva 
Di questa fonte? 


AMICO 
Lo vedrai se abbassi 
Le labbra dalla sete inaridite. 


POLLUCE 
Dimmi se argento o prezzo altro dimandi. 


AMICO 
Uno contro nno alzar le mani e corpo 
A corpo opporre. 

POLLUCE 

Sei pugillatore, 
Il piè saldo sull’orma, eretti gli occhi ? 


AMICO 

Se l’arte sai de’ pugili, lo mostra. 
POLLUCE 

Chi è che meco impugnar voglia il cesto? 


AMICO 
sù . . . 
E qui. lo vedi: di femmineo core 
Pugillator non lo dirai. 
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POLLUCE 


- Qual premio 
È fisso alla tenzone? 

AMICO 

Io sarò tuo, 

Tu mio, se vinco. 

POLLUCE 

Le battaglie queste 
Son de’ pennuti dalla cresta rossa. 

AMICO 
Sian di galli battaglie o di leoni, 
Per altro prezzo io non discendo in campo. 
Amico così disse, ed alle labbra 
Una cava accostando enorme conca 
Mugghiò. Veloci al snon tremendo accorsero 
Sotto l'ombra de’ platani i Bebrici 
Lungo chiomati; il bellicoso Castore 
Tutti gli eroi dalla Magnesia nave 
Seco condusse. Di bovine fasce 
I due campioni si guernir le mani : 
E, ravvolte di cuoi le braccia, entraro, 
Morte spirando un contro l’altro, in campo. 
Fu pria lunga tenzon quale de’ due 
1 rai del sole sulle spalle avesse: 
Ma tu, Polluce, con maestri passi 
Il gigante avanzasti, che la faccia 
Tutta dal sole saettata avea. 
Infellonito si sospinge innanzi 
Amico e con le man misura i colpi: 
Ma di Tindaro il figlio a sommo il mento 
L’avversario percote, che doppiando 
L’ira rinfiamma la battaglia: in atto 
Di traboccar sovrasta smisurato 
A Polluce. I Bebrici alzano un plauso: 
D'altra parte al magnanimo garzone 





Fan cor gli eroi non senza occulta tema 
Che di quell’uomo somigliante a 'l'izio 
In quelle angustie non lo schiacci il pondo. 
Ma quinci e quindi con alterni colpi 
D'ambo le mani si schermia Polluce 
E da sè respingea quel di Nettuno 
Immenso figlio, che di piaghe sazio 
Si arrestava sputando acceso sangne. 
Alto nn grido mandar tutti gli eroi, 
Quando alla bocca intorno ed alle gnance 
Videro i turpi lividori e gli occhi 
Nella gonfiata fronte oscuri e scemi. 
D’ogni banda Polluce tempestava 
Con accenni di colpi, e quando vide 
Il nemico ristar, fra ciglio e ciglio, 
A mezzo il naso, gli diè tale un colpo 
Che sino all’osso gli senoiò la fronte. 
Supin cadde il gigante, ma risorse 
E la battaglia rinnovò. Co’ cesti 
Si vibravan pesanti alterne botte : 
Amico dava sotto il collo al petto: 
Di sozzi marchi a lui segnava il volto 
L'invincibil Polluce, e gli traea 
Tanto sudor che d'uom membruto e grande 
Sottil lo fea, mentr'ei ne’ duri assalti 
trescea di forze e gli fioria la guancia 
Di più vivo color. Ma come alfine 
Abbia Polluce il gran gigante oppresso, 
Narrami, o Dea, tu che lo sai. Nel modo 
Che più ti giova e più ti aggrada, io fido 
Espositore ridirollo altrui. 

A supremo cimento Amico inteso 
Con la sinistra la sinistra afferra 
Di Polluce e ne scansa obbliquo i colpi: 
Poi da destra girando il ponderoso 
Braccio solleva. Guai per l’Amicleo 





Se lo coglieva; ma chinando il capo 
Ei si sottrasse e con la man robusta 
L'altro ferì nella sinistra tempia 
E lo prese per l’omero. Spiaciava 
Nero zampillo dalla tempia aperta, 
Mentre l’eroe con la sinistra al vinto 
Gia pestando la bocca: i folti denti 
Sgretolati scrosciavano. Doppiando 
A mano a mano le percosse, il volto 
Gli sformava: di sangue erano un guazzo 
Ambo le gote. Il fier gigante a terra 
Cadde disteso. Col supremo anelito 
Tese tremando al vincitor le palme 
Presso a morir. Nè tu. divin Polluce, 
L’insultasti. Giurava e testimone 
Dal mar chiamava il genitor Nettuno, 
Che grave al passegger più non sarebbe. 

Da me già fosti, o re, cantato. Or l'inno 
Mio tu, Castore, avrai, l'indarea prole, 
Cavalcator veloce, atto alla lancia, 
E d’usbergo di rame il petto armato. 

I due figli di Giove aveen rapite 
E seco le due figlie di Leucippo 
Si traean. Dietro lor venian correndo 
T due fratelli, nati d’Afareo, 
E già promessi sposi alle fanciulle, 
TI forte Ida e Linceo. Sceser da’ cocchi 
E di concavi scudi e d’aste armati 
Si affrontarono. Allor di sotto l'elmo 
A voce alta a gridar prese Linceo: 
O sciagurati, qual desio vi accese 
Di guerreggiar? Perchè snulando i ferri 
Ladri vi fate delle spose altrui? 
A noi prima che ad altri, a noi Lencippo 
Le sue figlie promise e fur le nozze 
Con giuramento statuite. E voi 
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Contro il dritto comun, contro l’onesto 
A’ talami non vostri insidiando, 

A’ non vostri tesori, a muli e buoi, 
Svolta del genitor la mente avete 

E con doni le nozze a noi carpite. 

Al cospetto d’entrambo io di parole 
Non largo spenditor spesso vi dissi: 
Amici, non è bello a valorosi 

Donne rapir già fidanzate altrui. 

È grande Sparta, grande Élide equestre, 
Grande Achaia turrita, Arcadia grande 
Opulenta di mandre; Argo, Micene, 

E di Sisifo grande è la marina, 

Ove a migliaia ne’ paterni ostelli 
Crescon fanciulle, in cui beltà fiorisce 
Congiunta al senno. Agevole di loro 
Vi fia quella condur che più vi aggrada, 
Perchè molti ambiranno a valorosi 
Farsi suoceri; e voi già chiari andate 
Fra gli eroi tuttiquanti; e tali i padri 
Furono e tutto sin dall’alto il vostro 
Antichissimo sangue. Amici, a noi 
Queste nozze lasciate a fin condurre, 

E noi tutti per voi n’adopreremo. 

'l'ali cose e molte altre io vi parlava; 
Ma la mia voce ne’ marini gorghi 

Si portarono i venti. Alle parole 

Non segui grazia alcuna; e voi protervi 
E sempre duri. E tempo ancor: cedete, 
Chè ci siete per padre ambo cugini. 
Che se v’arde nel cor desio di guerra 
E per troncar questo litigio è forza 
Lavar l’aste nel sangue, Ida e Polluce, 
Prode cugino, astengano le mani 

Dalla pugna; e noi due, Castore ed io, 
D'età minori scenderemo in campo. 
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Minor lutto n’avranno i genitori; 

Basti un morto per casa: andranno gli altri 
A rallegrar gli amici, e, degli estinti 

In luogo, a queste vergini la mano 

Daran di sposo. È bello il metter fine 

Ad una lite col minor de’ mali. 

Disse, nè fece Iddio vani i suoi detti. 
Dalle spalle si tolsero ed a terra 
L’armi posaro i due d’età maggiori. 
Venne in campo Linceo l’asta vibrando 
Sotto la ghiera dello scudo. Anch'esso 
Castore, il forte, la ferrata punta 
Scotea dell'asta: ad ambedue sul cono 
Pell’elmo fluttuavano le piume. 

Pria con le lance si tentaro a lungo, 
Se scoprissero ignuda alcuna parte 
Del corpo altrui; ma si finecàr dell’aste. 
Prima che alcun ferissero, le punte 
Nel duro scudo infisse. Allor le spade 
Sguainando tornarono agli assalti 
Mortali: non avea tregua la pugna. 
Nell’ampio scudo e nel piumato elmetto 
Dell’avversario Castore assestava 
Frequentissimi colpi: nello scudo 
Glieli rendea Linceo, dal guardo acuto, 
E fin dell’elmo alla vermiglia cresta 
Fea della spada trasvolar la punta. 

AI sinistro ginocchio ecco gli drizza 
L’acuto acciar; ma ritraendo il piede 
Castore gli si toglie e d'un fendente 
Il sommo della man tronca a Linceo, 
Che sanguinando getta il ferro e corre 
Ver la tomba del padre, ove seduto 
La fraterna battaglia Ida mirava. 

Ma Castore gli è sovra e sino all’elsa 
Fra l’umbilico e ’1 fianco il largo ferro 
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Nelle squarciate viscere gl’immerge. 

Giacque Linceo boccone in terra; e grave 

Sugli occhi gli calò }'eterno sonno. 

Ma nemmen l’altro figlio a fin condurre 

Le ambite nozze nel paterno tetto 

Mirò Laocoossa. Una colonna 

Breve s’ergea sulla paterna tomba: 

Ida la svelse ed era per gittarla 

In capo all’uccisor del suo germano; 

Ma Giove lo vietò: lo sculto marmo 

Scosse di mano ad Ida e con la vampa 

Del celeste suo dardo incenerillo. 

Co’ Tindaridi è duro aver tenzone, 

Per sè possenti e di possenti germe. 
Addio, figli di Leda. Eterna fama 

Agl’inni miei largite! In ogni tempo 

A? Tindaridi fur cari i pocti; 

Ad Elena, agli eroi, che vendicando 

Menelao, d’Ilione arser le mura. 

A voi, prenci, di Chio l'inclito vate 

Partorito ha splendor, quando cantava 

Di Priamo la città, le navi Argive, 

L’Iliache pugne e torre in guerra Achille. 

Io pure delle Muse i dolei doni, 

Quali le Dee sogliono dare e quali 

Può dar la mia dispensa, a voi consacro. 

Dono agli Dei non v'ha miglior del canto. 








IDILLIO XXIII 


Lo Sventurato in amore 


| Sì narra la morte di un giovanetto, che rimane schiacciato dalla 
statua di Amore cadntagli sopra in un bagno, perchè non aveva 
riamato nn amico, il quale per disperazione si era appeso sd 
un laccio sulla porta di Imi. 


Un uom per filtri acceso era d'amore 
D'un giovinetto di gentil sembiante, 
Che dal sembiante avea diverso il core. 
Abborria disdegnoso il folle amante, 
Che per via non vedea senza dispetto; 
E non sapea qual arco impugni e quante 
Vibri saette de’ garzoni in petto, 
Terribil nume, Amor. Non di pupille 
Dolce girar, non grazioso detto, 
Non rosea guancia, o bacio che di stille 
Dolci temprasse l’amoroso tosco, 
Ristoro eran del mesto alle faville. 
Come fiera si adombra, se nel bosco 
| Romoreggiar da presso ode la caccia, 
Con torte labbra e sguardo obbliquo e fosco 
Da quel tapin così torcea la faccia 
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Il superbo garzone, cui più bello 
Fean l’orgoglio, lo sdegno e la minaccia. 

L’infelice all’orribile flagello 
Pensò sottrarsi che i suoi giorni affisse; 
E venne all’uscio dell’infausto ostello. 

Al limitare lagrimando affisse 
Trepidi baci: indi dell’alma oppressa 
Libero varco al dolor diede e disse: 

O fiero, o più di cruda leonessa 
Crudo garzone, che Vorecchia hai sorda 
Al mio lamento, ti rallegra e cessa 

Dalle ire tue feroci: ecco una corda 
l'î porto, ultimo dono: alle segrete 
T'acite ripe, ove ogni mal si scorda, 

To me ne vo del tenebroso Lete; 
Scendo alle ripe, ove tu vuoi ch'io scenda, 
Ove i miseri amanti hanno quiete. 

Ma quando ancora tuttequante io prenda 
A ber l’onde di Lete, men desio 
Di te non fia che questo core accenda. 

Or lascio alle tue soglie un lungo addio. 
Ma l’avvenir, che la tua mente ignora, 
Manifesto si svela al guardo mio. 

Bella è la rosa, ma la guasta un'ora; 

È bella la viola in primavera, 
Ma di subito invecchia e si scolora; 

È bianco il giglio, ma languisce a sera; 
Bianca la neve e picciol tempo dura; 

Così trapassa rapida e leggera 

Giovanile bellezza. Or di me cura 
Non prendi alcuna; ma verranno l’ore 
Che tu pur piangerai, quando l’arsura 

Nelle midolle sentirai d'amore. 

Ora, fanciullo, non negarmi questo 
Che ti chiedo novissimo favore. 
Quando dimani mi vedrai funesto 








Spettacol penzolar sulla tua soglia, 
Non mi fuggire, nè ti sia molesto 

Che la tua man dal laccio mi discioglia; 
Donami poche lagrime: mi serra 
Nella tua vesta e alla gelata spoglia 

Porgi un ultimo bacio. Giù sotterra 
To dormirò: non puoi temer ch'io possa 
Ritornar fra i viventi a darti guerra. 

A coprir l'amor mio scava una fossa 
E di tre volte: quì l’amico ha pace; 
Pace del dolce amico hanno qui l’ossa, 

Se darmi questo addio meglio ti piace; 
E sulla pietra incidi: o passaggero 
Un misero d’Amor vinto quì giace; 

Un misero che pose il suo pensiero 
In giovinetto di leggiadro volto, 

Ma più di core dispettoso e fiero. 

Così diceva; e di colonna tolto 
Un tronco all’uscio lo appoggiò: legato 
TI fune in alto e d’esso il collo avvolto, 

Con un guizzo de’ piè lo sventurato 
Cader fè il sasso che gli fu sgabello, 
Ed appeso mandò l’ultimo fiato. 

Il garzon sull’aurora aprì l’ostello 
E dell’amico il fato orrendo scorse; 

Nè gli occhi gli velò col suo mantello, 

Nè coscienza il core gli rimorse 
Nè versò stilla di pietà; ma in fretta 
Alla palestra ed indi al bagno corse. 

Ivi il nume trovò che la vendetta 
Fe’ dell'amico. Su marmoreo plinto 
Biancheggiava d’Amor la statua eretta. 

Qual da mano invisibile sospinto 
Il simulacro ruzzolò nell’onde, 

Ove rimase il giovinetto estinto. 





Fuor dell’acque agitate e rubiconde 
Del suo sangue una voce uscir s' intese: 
Gioite, amanti: Amor così risponde 

A chi la possa del suo nume offese. 





IDILLIO X.XIV 


Ercolino 


Si narra come Ercole fanciullo di dieci mesi strozzasse in cuna 

tue serpenti mandati da Giunone divorarlo. Almena, madre 

del bambino, chiama 1’ indovino iresia, perchè le dichiari il 
prodigio. Tiresia le predice le glorie © l'apoteosi del figlio, che 
sotto gli occhi materni viene educato in tutte le buone arti da 
cccellenti maestri. 


Dieci mesi avea tocchi Ercole, quando 
Almena, Mideatide regina, 
Lavollo con Ificle d’una notte 
A lui minore; e poi che pieni entrambo 
bbbe di latte, li adagiò nell'ampio 
Scudo di rame, bello e forte arnese 
Che Anfitrione avea rapito Ptérela 
Spento in battaglia. Allor de’ figlioletti 
La man sul capo pose Almèna e disse: 
Dormite, miei bambini, un dolce sonno, 
Da cui sia dolce risvegliarsi: amate 
Anime mie, dormite, ambo d’un sangue, 
Ambo figli d’eroi: felice sonno 


Ambo vi guidi ad incontrar l'aurora. 
Così dicea, lo seudo ampio cullando 


E dal sonno fur presi i pargoletti. 
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Ma quando l’Orsa, a mezzanotte, il carro 
Inchina ad occidente e gira il fianco 
Ad Orion che le gran spalle ostenta, 
Allor due mostri orribili Giunone 
Invidiosa, di cerulee squame 

Due draghi irti mandava ai limitari 
Spaziosi, ove nn varco sotto l’uscio 
Han gli striscianti: li mandava irata 

Il pargoletto Alcide a divorarsi. 

Quei per terra i pasciuti alvi di sangue 
Divincolando si torcean: dagli occhi 
Mettevano per via tetri splendori 

E veleno sputavano di morte 
Apportator. Ma poi che con le lingue 
Leccandosi le spalle si accostaro 

A’ pargoletti, di repente i figli 
D’Almena si destàr: tale di Giove 

Che tutto vede, era il voler: di luce 
Un torrente allumò tutta la casa. 

Mise uno strido, come vide i mostri 
Sovra lo seudo e vide i denti Tficle, 
Osceni denti: rigettò co’ calci 

Da se le molli coltri e corse altrove; 
Ma non Alcide. Fra le man si prese 
Alcide i draghi e con vigor li strinse, 
L’atre gole schiacciando, ove il veleno, 
Che gli Dei stessi abborrono, si cela 
De’ mortiferi serpi. Essi il bambino 
Nato di fresco, che poppava ancora 

E mai le poppe non bagnò di pianto, 
Con lunghe spire avviluppàr: ma presti 
A sgropparle ben fur stanchi e bramosi 
Di sguisciar dalla man che li stringea. 
Prima Almena la voce udì d’Ificle 

E prima si levò. Sorgi, gridava, 
Anfitrione, non so qual terrore 
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Mi toglie il moto. Oh, sorgi nè ti prenda 

De’ sandali pensier. Non odi Ificle 

Che si squarcia gridando? Non rimiri 

Come splendono intorno le pareti, 

Alta la notte e lungi ancor l'aurora? 

Marito mio, qualche prodigio è ’n casa. 

Disse. Balzò di letto Anfitrione 

Dalla moglie spronato: al brando corse, 

Brando d’alto lavor, che in capo al letto 

Ognora gli pendea. raccomandato 

A caviglia di cedro: il nuovo cinto 

D'una mano afferrò, l’altra al pesante 

Fodero stese, insigne opra di loto. 

Ritornò tenebroso in quell’istante 

L'ampio talamo. I servi Anfitrione 

Chiamava a tutta gola che sepolti 

In gran sonno russavano. Correte, 

Servi, correte al focolar: portate 

Lumi, o miei servi: le robuste spranghe 

Rimovete dall’uscio: animo, servi, 

Fedeli miei. Così gridando andava. 

Vennero in frotta con accese lampe 

E fu tosto di lor pieno la casa. 

Come videro Alcide pargoletto 

Nelle tenere man stringente i draghi, 

Misero un urlo. Il bambinel con gioia 

Infantil saltellando i dune serpenti 

Teneva alzati e li mostrava al padre; 

Poi ridendo a’suoi piè gettava i mostri 

Della morte nel sonno addormentati. 

Almena intanto si recava in grembo 

Pallido tutto pel terrore Ificle. 

Anfitrione l’altro figlio avvolse 

In pelliceia d’agnello, ed egli stesso 

Fece alle coltri per dormir ritorno. 
Cantando il gallo per la terza volta 
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I primi albori salutava. Almena 
Chiamò Tivesia, l’indovin che il vero 
Senza ambagi dicea: di quella notte 
Il portento narrolli e fe’ comando 
Che gli volesse rivelar qual fine 
Avrian le cose. Che se il ciel maturi, 
Dicea, qualche sventura, non celarla 
A me per riverenza. Indarno tenta i 
Il mortale fuggir quel che la Parca 
Attorce al fuso: io mi ti fo maestra, 

O divino Everide, di saggezza. 

Così parlava la regina: il vate, 

Fa cor, rispose, 0 donna di gran prole 
Genitrice, di Perseo inclito sangue. 

Pel dolce Inme, che le mie pupille 

Da lungo tempo abbandonò, ti giuro 
Che molte donne dell’Acaia il filo 
Sovra i ginocchi dipanando a sera, 
Almena, Almena, chiameran cantando 
E stupore sarai di molte Argive. 

Tale è costui ch’alla stellata volta 

Del cielo salirà, questo tuo figlio, 

Eroe dall’ampio muscoloso petto, 
Invitto domator d’uomini e belve. 
Scritto è ne’ fati che compiute appena 
Le dodici fatiche, in casa ascenda 

Di Giove; e quanto è di mortale in lui 
Purghin le fiamme del Trachinio rogo. 
Genero allora si dirà de numi, 

De’ numi stessi che dall’erma grotta È 
I due mostri aîzzàr contro il bambino. 

E verrà giorno ancor che il lupo armato 
Di denti a sega nel covil sorprenda 

Il cerbiatto nè ber voglia il suo sangue. 
Ma tu, regina, fa che pronto il foco 

Ti sia sotto la cenere, con legne 
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D'aspalato ben secche, di marruca 
E di pero selvatico da’ venti 
Esercitato. I due serpenti abbrucia 
Sulle ruvide schegge, a mezzanotte, 
Nell'ora che volean strozzarti il figlio. 
Poi tuttoquanto il cenere raccolto 
Alcuna di tue serve in sull’aurora 
Porti al fiume, e tra sassi in preda al vento 
Lo getti: senza volgersi poi torni. 
Con fiamma lustrerai di puro zolfo 
La magion tutta, come il rito insegna: 
E cou acqua di fonte a sal commista 
E coronata di novella fronda 
L'aspergerai. Fa poi che cada un verro 
Vittima a Giove, regnator sovrano, 
Che sovrani vi faccia in fra i newici. 
Tacque l'iresia, e benchè d’anni grave 
Lesto tornossi alla sua sedia eburna. 
Come giovane pianta in suol fecondo, 
Ercol crescea sotto il materno sguardo. 
Lino, figlio di Apollo, il vecchio Lino, 
Eroe vigile, attento, il fanciulletto 
Erudì nelle lettere: la corda 
A tendere dell'arco e le saette 
A certo segno dirizzar gli apprese 
Kurito di campagne ampie dagli avi 
Redate possessor: gli fu maestro 
Del canto e sovra cetera di bosso 
Come le mani esercitar convenga, 
Eumolpo Filammonide: in che guisa 
Gli uomini d’Argo in flessitosa. pugnia 
Le gambe si attraversino: di cesti 
Come il pugile s'armi, e quante insidie 
Tenda. al suol traboccando, il lottatore, 
Tutto dal figlio di Mercurio apprese, 
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Arpalico di Finope. Non era 

Chi di costui la faccia anco da lungi 
Osasse sostener, quando scendeva 
Nell’arena: terribile cotanto 

Era il suo sopracciglio. In qual maniera 
Alla biga si accoppino i cavalli, 

E correndo a scansar s'abbia la meta 
Si che alle ruote non si franga il mazzo, 
Con amorosa cura al figlio apprese 

Lo stesso Antitrion, che da’ certami 
Veloci in Argo di cavalli altrice 

Molti già s’ebbe preziosi doni. 

L’ illese bighe, che guidar soleva, 
Lentate avean per lunga età le cinghie. 
Come l’asta appuntando e ricoperte 
Con lo sendo le spalle àssi il nemico 
Ad affrontar: come de’ brandi i colpi 
Sanguinosi durar: come le file 

Ordinar; come tendere gli aggnati, 
Assalir l'oste, squadronar cavalli, 
Castore gl’ insegnò, Castore, il grande 
Cavalcator, che d’Argo fuggitivo 

Era vennto, dopocchè Tideo 

Quel di viti beato e di cavalli 


Terren tutto da Adrasto ebbe in retaggio. 


Pari a Castore alcun de’ bellicosi 

Eroi non visse innanzi che vecchiaia 

De’ suoi begli anni logorasse il fiore. 
Im questa guisa la solerte madre 

Ercole venne ammaestrando. Appresso 

Del genitore a lui gradito letto 

Era la pelle d'un leon: suo pranzo 

Carni arrostite e nel canestro un grosso 

Dorico pane, che un villan di fossi 

Scavatore avria sazio. All’ imbrunire 
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Scarsa la cena avea lungi dal foco, 
E vestia senza frange a mezza gamba. 


1 Col nome di loto gli antichi indicarono un erba ch'è una specie 
di trifoglio odoroso, or conosciuta col nome melilotus pratensis: indi- 
cavano certe piante acquatiche del genere delle ninfee con fiori 
or rossi, or bianchi ed ora azzurri, frequenti un tempo sul Nilo ed 
ora più sui fiumi dell’ India. L'albero, del quale parla Teocrito, è 
il celtis australis di Linneo, col legno del quale gli antichi forma- 
vano ogni sorta d’ intagli e strumenti di musica, onde loto fu detto 
dla’ poeti il flauto. Questo albero non si dee confondere col Rham- 
mus lotus dello stesso Linneo, ch'è l’arbusto, del cui frutto si nutri- 
vano i Lotofagi di Omero e che or col nome di jujuba eresce presso 
Tunisi e Tripoli: una specie di dattero che gli arabi chiamano 
Frutto del Paradiso. 











IDILLIO XXV 


Ercole necisore del leone 


Manca il pringipio. Si erede lavoro giovanile del poeta, quando 
incerto ancora del genere, a eni dedicarsi, sperimentava le sue 
forze nella imitazione di Omero. Ercole venendo verso le stalle 
di Augea si abbatte in un vecchio guardiano de’ campi, che gli 
«là notizie di Augea e lo conduce alle stalle regali. Trovano An- 
gen col figlio Fileo, al quale Ercole narra come abbia neciso 
il leone della selva Nemea. 


Ed il vecchio arator, che le campagne 
Governava, il lavoro interrompendo 
Che avea tra mano, allo stranier rispose : 
Quanto mi chiedi, o passagger, dirotti 
Volonteroso: di Mercurio, il nume 
Guardian delle vie, l'ira pavento; 
Di tutti gl’ Immortali ei più s' irrita 
Contro colui che un viandante attristi. 
Non un sol pasco, non un sol paese 
Hanno le greggi del re nostro Augea: 
Ma parte errano in riva all’Elisunte 
E bevon l’onda del divino Alfeo; 
Parte in Buprasio di vigneti insigne 
È parte in questi campi. Un proprio ovile. 
È dato ad ogni greggia: ma de’ buoi 
Le folte mandre intorno alle paludi 


‘ 
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Del Menio sempre verdi han le pasture ; 
Perchè ne’ prati uliginosi abbonda 
L'erba soave che a’ cornuti tori 

La lena accresce. Alla tua destra mano, 
Di là del fiume, o passagger, la stalla 
Veder puoi tuttaquanta, ove si allunga 
Quel filare di platani e verdeggia 
Quell'oleastro : al pastorale A pollo, 

Il più bello de’ numi, è sacro il bosco. 
Seguono appresso in lungo ordin gli alberghi 
Edificati pe’ coloni: al sire 

Le grandi interminabili ricchezze 

Noi fedeli guardiamo; e ne’ maggesi 

re volte e quattro dall’aratro aperti 

Le sementi gettiamo. I zappatori 

Che apparecchiano i letti alle propaggini, 
Sanno i confini delle terre: usati 

A lavor multiforme, quando il colmo 
'lien la state, a pigiar vengono l’uve. 
Questo d’opime terre immenso tratto 
lutto è del prode Augea, campi di grano 
Feracissimi e selve alte che vanno 

Dalla pianura all’ultime montagne 
Rugiadose di fonti: ivi sudando 

L'intero giorno consumiam nell’opra, 
Come si addice a chi dal campo ha vita. 
Ma tu, dimmi, stranier, quale ti move 
Necessità? Non ti fia danno il dirlo. 
Cerchi forse di Augea ? Cerchi d’alcuno 
De” suoi famigli ? Io la magion di lui 
Conosco appieno ed io dirotti il vero; 
Che di malvagia stirpe io non ti credo, 
Nè di malvagio è la sembianza tua; 

Tale in te splende maestà regale: 

Nè con altra heltà manifestarsi 

Soglion fra noi degl’Immortali i figli. 
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A lui di Giove il gran figlio rispose: 
Ti apponi, o vecchio: io veder bramo Augea 
Regnator degli Epei: guidami a lui 
Necessità. S’entro le mura alberga 
Della cittade al buon governo inteso, 
Leggi dettando, fa che dei famigli, 

Cui dato è custodir queste campagne, 
Alcuno non degl’infimi, con cui 

Mutar possa parole, a lui mi scorga. 
Provvida Deità fece i mortali 

Bisognosi un dell’altro. A lui rispose 
Ratto il divino agricoltor canuto: 

Non senza il cenno d’alcun Dio venisti, 
O passagger: così tosto fia pieno 

Il tuo desire. Augea, l'amato germe 
Del Sol, ieri col figlio, il valoroso 

Fileo, qua venne a visitar per molti 
Giorni l’innumerabili dovizie 

Che possiede ne’ campi. Ai re talvolta 
Viene in core il pensier che il proprio sguardo 
Giova alla casa. Andiam pertanto a lui; 
Io scorta ti sarò sino all’ostello, 

Ove, confido, troveremo il sire. 

Così parlando prese il passo innanzi. 
Grande ne’ suoi pensieri era tumulto, 

Di che contrada l’ospite venisse, 
L’irsuta pelle del leon mirando 

E la gran clava che gli empiea la mano. 
Volea fargliene inchiesta; ma temenza 
Gli troncava sul labbro la parola, 
Temenza che molesto ed importuno 
Fosse il suo dire al passagger che fretta 
Dimostrava negli atti. È dura cosa 

Il pensiero scoprir ch’altri nasconde. 

Di lor venuta i cani ebber sentore 
De’ corpi al fiuto ed al romor de’ piedi. 


10 — Zaxenra, Idilli 
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Da più parti con subiti latrati 

Al figlio s'avventàr d’Anfitrione, 

Ma gagnolando blandamente al vecchio 

Feano carezze; ed ei di terra un sasso 

Levato appena, li poneva in fuga 

Con aspra voce minacciando, e fea 

I latrati cessar; ma nel suo core 

Gioia, perchè de’ chiusi alla difesa 

Desti, in sua lontananza, li trovava. 

Il buon vecchio dicea: quale gli Dei 

Animal collocato han sulla terra 

E quanto accorto! Se l'interno lume 

Dell’intelletto gli splendesse a scernere 

Contro chi debba corrucciarsi e contro 

Chi mansueto volgersi, nessuno 

De’ bruti gli sarebbe in pregio eguale; 

Ora infierisce inutilmente e riughia. 
Disse; e quei nel canil si accovacciaro. 

Piegava intanto ad occidente il carro 

Del sol le vespertine ore traendo. 

Le pingui greggi a’ loro ovili e stalle 

Tornavano dai paschi: indi le torme 

Delle giovenche l’une dopo l’altre 

Ascender si vedean, come sospinte 

Dalla forza di Noto o d’Aquilone 

Attraversano il cielo acquose nubi. 

Come di queste è senza fine il novero 

E la misura; tante agglomerando 

Ne va de’ venti impetuosi il soffio. 

Che l’une si accavallano sull’altre; 

Cotante si seguian candide torme 

Di giovenche. Ogni campo era coperto 

Ed ogni via delle tornanti mandre 

Che di muggiti empieano i campi: i buoi 

Dal curvo piede nelle stalle entraro, 

Negli ovili le agnelle. Inoperoso 








Di tanti servi non vedevi alcuno; 

Ma quale al piè delle giovenche il ceppo 
Con le lisce coregge accomandava i 
E chino al loro fianco le mungea. 

Quale alle madri sommetteva i parti 
Tenerelli a popparne il caldo latte 

Di che son desiosi: altri la secchia 
Teneva: il pingue cacio altri addensava: 
Altri partia dalle giovenche i tori. 
D'uno in altro bovile Augea passando 
Le dovizie notava accumulate 

A lui da’ mandriani; e contemplando 
Tanto tesoro avea compagno il figlio 

E d’Ercole il gran core. Era l’eroe 
D'anima invitta ad ogni caso immota; 
Pure ammutiìa per lo stupor mirando 
Cotanta moltitudine di buoi 

Esser d’un sol: chè non avrian l’eguale 
Dieci re de più ricchi in greggi e mandre. 
Il Sole genitor fece ad Augea 

L’insigne dono che d’armenti e greggi 
Tutti i mortali oltrepassasse: ei stesso 
D’accrescerli godea scacciando i morbi 
De’ pastori pernicie e de’ coloni. 
D'anno in anno più belle e più robuste 
Le giovenche crescean che a meraviglia 
Di femminil progenie eran feconde. 
Tremila tori in branco ivan con esse 

Di curve corna e bianche cosce; ed altri 
Dugento rossi a’ maritaggi addetti: 
Altri dodici al Sole eran sacrati 

Che di candore contendean co’ cigni 

E vincean di beltà tutto l’armento. 
Questi soli in disparte ivan pascendo 
L'erbe minute e fean tripudio insieme ; 
Ma se da’ folti boschi all improvviso 





Una fiera sbucando alla pianura 
Le giovenche assalia, primi costoro 
Tratti al sentor della ferina cute 
S'avventavano arditi alla battaglia 
Con orribil muggito e sulle corna 
E negli occhi portavano le morte. 
Fra loro insigne di statura e forza 
Era il gran Faetonte: i mandriani 
Lo dicean somigliante ad una stella, 
Perchè fra gli altri alteramente il passo 
Movendo, della torma era il sovrano. 
Appena ei vide del leon la pelle 
Sovra il dorso d’Alcide, a capo chino 
Contro lui si avventava e le gran corna 
Appuntavagli al fianco; ma l'eroe 
Postosi in guardia, pel sinistro corno 
L’afferrò: torse a terra il duro collo; 
Poi lo respinse e gli pesò sul tergo. 
Tesi muscoli e nervi allora il toro 
Sui piedi erto levossi. Alla gran prova 
Stero percossi di stupore Angea 
E col prode Fileo tutti i pastori. 

Allor lasciati gli ubertosi campi 
Volsero il passo alla città Fileo 
E d’Ercole la forza. In brevi istanti 
Fornirono il sentier, che da’ bovili, 
La vigna attraversando, entro la selva 
Serpeggia occulto e sulla via maestra 
Riuscirono. Qui d’Augea la prole 
Lievemente sul destro omero il capo 
Piegando volse al gran figlio di Giove. 
Che dietro gli venia, queste parole: 
O forestier, se non m’ inganno, io credo 
Che di te nuove da gran tempo udissi. 
Venne qua d’Argo un giovinetto Acheo, 
Della marittima Elice nativo, 





N qual contava e l’udian molti Epei, 
Come un uom d’Argo, lui veggente, avea 
Morto un leone, orribile d’armenti 
Sterminator, che di Giove Nemeo 
Nella foresta avea per casa un antro. 
Questo sol non so dir, s'ei lo dicesse 
Natio d’Argo divina, o di Tirinto, 
O di Micene; ma se ben rammento, 
Di Perseo lo dicea nato dal sangue. 
Non credo io già che degli Argivi alcuno, 
Fuori di te, bastasse a tanta impresa; 
E questa pelle del leon, che porti 
Al fianco avvolta, è splendida ed aperta 
Testimonianza che fu tua la prova. 
Or dimmi primamente, invitto eroe, 
Se al ver mi appongo: sei quell’uom che d’Argo 
Il garzone venuto a noi narrava ? 
Dillo: io quel desso a gran ragion ti credo; 
E dimmi ancor come l’orrendo mostro 
Hai messo a morte e come di Nemea 
Venne la belva nel palustre campo. 
Simil portento cercheresti invano 
Nell’Apio suol che soli orsi, cinghiali 
Nutre e de’ lupi la vorace schiatta. 
Color che udiro il giovinetto Acheo 
Stupir; ma non mancò chi menzognero 
Chiamasse il narrator che con sue fole 
Lusingava de’ ereduli l'orecchio. 

Così dicendo si appartò Fileo 
Dal mezzo della via, perchè bastasse 
AA ambedue: più facilmente Alcide 
Anco udiria, se gli venisse a fianco: 
E l’altro cominciò: figlio d’Augea, 
Quanto prima mi hai chiesto, di leggeri 
Hai divinato. Io ti dirò del mostro 
A parte a parte tuttoquanto il vero, 
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Poichè lo vuoi; ma non di qual contrada 
Fra noi giungesse: degli Argivi alcuno 
Dir nol saprebbe con certezza. Io credo 
Che qualche nume irato pegli altari 
Negletti o violati a’ Foronesi 
Questa peste mandasse. Come fiume 
Rovesciossi il leon sovra i Pisei 
Infuriando senza tregua: orrende 
Cose patiro i Bembrinei che appresso 
Hanno le case. A questa prima impresa 
Mi costrinse Euristeo desideroso 
Che morto io fossi dall’atroce belva. 
lo, preso l’arco flessuoso, è pieno 
Un turcasso di strali, in via mi posi. 
D’una nodosa clava d’oleastro, 
Che intero svelsi appiè dell’Elicona, 
Grande, con sua corteccia e sue radici, 
Armai la mano. Appena giunto al sito, 
Ove il leon solea mostrarsi, io l’arco 
Impugnai: strinsi alle sue corna il nervo 
E la freccia mortal sovra gli posi. 
Gli occhi intorno io volgea, se mi venisse 
Veduto il mostro pria che me vedesse. 
Era il meriggio; nè scoperta ancora i 
L'orma io ne avea, nè il suo ruggito inteso. 
Tutta le selva ricercando andai, 
Nè prima'il piè rattenni, che scorgessi 
E di mie forze coll’orribil fiera 
Fessi periglio. Al suo covil tornava, 
Sull’imbrunir, sazia di carne e sangue. 
Le sozze giubbe avea di sangue intrise, 
Intrisi ceffo e petto, e con la lingua 

- Gl’ispidi peli si lambia del mento. 
To ratto mi appiattai dietro un cespuglio 
Sovra un’altura e che passasse attesi. 
Quando presso mi fu nel manco lato 
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Un dardo invano gli scagliai: l’acuto 
Ferro la pelle mon forò, ma cadde 
Respinto sovra l'erba. Alzò da terra 

La fulva testa stupefatto il mostro; 

E volse gli occhi sospettosi in giro, 

La gola aprendo e veder femmi i denti. 
Un'altra freccia io gli mandai dall’arco, 
Stizzito che la prima a vuoto andasse. 
A mezzo il petto, ove il polmone ha sede, 
Lo colpii; ma pur questa risospinta 

Dal duro cuoio innanzi a’ piè gli cadde 
Senza trar sangue. Impaziente io l’arco 
Tendea la terza volta, quando gli occhi 
Girando attorno, il mostro mi scoperse, 
E la gran coda a’ popliti avvolgendo 
Alla pugna si accinse. Il collo d'ira 

Gli si gonfid: le rubiconde giubbe 
Orribilmente si arricciàr: la spina 
Curvò del dorso e stretti i lombi a’ fianchi 
In arco si piegò. Come talora 

AI carpentier, che di selvaggio tico 
Recide un ramo e lo riscalda al foco 
Rota a formarne di volubil cocchio, 
Mentre l’incurva e torce, esce di mano 
Lo scabro legno e va lontan d’un balzo; 
Così d'un salto sovra me gittossi 

Da lontano il leone del mio sangue 
Sitibondo. Io le frecce ed il mantello 
Avvolto al braccio d'una man gli opposi; 
Alzai coll’altra la nodosa clava 

E sulle tempie dell’irsuta belva 

La calai di gran lena: al duro colpo 
L’oleastro si franse: barcollò 

L’immane mostro, a cui vigor fu tolto 
“Di perseguirmi: sui tremanti piedi, 
Scosso il cervel nello spaccato cranio, 
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. 
Ristette alquanto dondolando il capo; 
Poi rovesciossi e gli calò mortale 
Caligine sugli occhi. lo pria che lena 
Dal suo letargo ripigliasse, al suolo 
L’arco gittando e la feretra, a’ tendini 
Del duro collo rinnovava i colpi. 
Mi gettai sul suo dorso e con le braccia 
Robuste, acciò non mi figgesse l’ugne 
Nelle carni, lo avvinsi, e co’ talloni 
I piè di dietro a terra gli fermai; 
Poi, premendogli il dorso, con le cosce 
Gli strinsi i fianchi: esanime da terra 
Lo tolsi e l’alma orrenda ebbesi Pluto. 
Meco allor divisai come potessi 
Trar della belva la vellosa pelle, 
Non lieve impresa; perocchè nè legno 
Nè selce acuta, nè tagliente ferro 
Valeano all’uopo. Un dio mi pose in core 
Dell’ugne stesse del leon giovarmi. 
Così gli trassi il cuoio, onde coperte 
Porto le membra, valida difesa 
In mortale tenzon. Tal fu la fine 
Del leone Nemeo, che tanto eccidio 
Fatto d’armenti e di pastori avea. 








IDILLIO XXVI 


Le Baccanti 


Penteo figliuolo di Echione re di Tebe e di Agave avendo profanato 
colla sua presenza i misteri di Bacco, viene sbranato dalla ma- 
dre e dalle compagne Baccanti. 


Ino, Autonoe ed Agàve dalle guance, 
Di melarosa, conduceano al monte, 
Erano tre, tre cori di Baccanti. 
Colser di quercia la selvaggia fronda, 
Ellera sempreviva e l’asfodillo 
Ghe dal suol non si leva. In prato aperto 
Dodici altari statuîr: tre d’essi 
A Semele eran sacri e nove a Bacco. 
'Tolsero da’ canestri i sacri doni 
Lavorati con arte, e sugli altari 
Già velati di fronde, come Bacco 
Insegna ed ama, li locàr pregando. 
Penteo dall’alto d’una rupe, ascoso 
Dietro un vecchio lentisco, di que’ monti 
Pianta natia, vedeva il tutto. Autonoe 
Prima lo scorse e, messo orrendo un grido, 
Co’ piè tarbò di Bacco inesorabile 
L'orgie vietate de’ profani al guardo. 
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Ella levossi furiosa e l’altre 

Le tenner dietro furiose. In fuga 
Penteo si volse spaventato, ed esse 
L’inseguian sovra il cinto alzati i panni. 
Penteo gridava: e che volete, o donne? 
Ed Autonoe: il vedrai prima che l’oda. 
La madre il capo recidea del figlio 

E muggia come mugge leonessa, 

Che ha figliato di fresco. Ino gli svelse 
Con la scapula il grande omero e il ventre 
Gli caleò co’ talloni: Autonoe tenne 

Lo stesso metro. L’altre donne il resto 
Fra lor partiro, delle. carni, je fèro 
Lorde di sangue alla città ritorno, 
Penteo non già, ma lutto e pentimento 
Dal monte a Tebe riportando. Io d'ira 
Già non m'accendo contro Bacco autore 
Di tanto male: nè consiglio altrui 

A dolersi di Bacco, se vedesse 

Un garzoncel di nove odi dieci anni 
Senza colpa pati» pene più gravi. 

Viver vo’ santo per piacere a’ santi. 

È di Giove un ‘adagio: avventurosi 
Sono de’ buoni, non deglivempivi figli. 
Salve, salve, o. gran Bacco; o Dionisio 
Cui sul nevoso Dràcano depose 

Il re de' numi, poichè sciolto t'ebbe 
Dalla gran coscia. Salve, salve, o Semele, 
Beltà divina, 6 voi Cadmee sorelle, 
Cura di tante nobili eroine 

Che consumaro 1’ incolpabil opra. 

Non sia chi l’opre degli Dei riprenda. 
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IDILLIO XXVII 


La Rocca 


eocrito navigando a Mileto per visitare l'amico Nicia, porta 
in dono una récca di avorio a Teogene moglie di lui. È delle 
più graziose poesie che abbia l'antichità. 


O dono di Minerva, 0 ròcca amica 
Delle candide lane, all’operosa 
Femminea man dolcissima fatica, 
Lieta vien meco alla città famosa 
Di Nileo, dove a Venere sul mare 
Verdeggia un’ara fra le canne ascosa. 
Fausti i venti preghiam, sì che le care 
Luci io vegga dell’ospite lontano, 
Del mio buon Nicia, a cui le grazie avare 
Non fur di vezzi. Or tu, bel dono, in mano 
Della sua donna andrai, se di gentili 
Ebumei fregi non ti cinsì invano. 
Con lei sedendo filerai virili 
Paludamenti e veli alle donzelle 
Più che la spuma nivei e sottili. 
Due volte l’anno le canute agnelle 
Sovra l’erbetta deporran le spoglie, 
Cura di Teagène e dell’ ancelle. 


Veder ben puoi che all’oziose soglie 
Io non ti guido di codarda gente: 

Ma presso ad una di pudiche voglie 

Donna d’alti pensier piena la mente; 
A te venuta da sì chiara sponda 
Con ignavi abitar non si consente. 

Patria t'è quella; che fondò sull'onda, 
Archia Corintio, di Sicilia il cuore, 
Siracusa d’eroi madre feconda. 

Or raccolta nell’ inclite dimore 
D’uom che all’egro mortal molce le pene, 
to’ farmachi fugando ogni malore, 

Tu di Mileto abiterai le amene 
Rive bagnate dall’ Ionio, e, spero, 
Recherai nuove grazie a Teagène. 

A lei ricorda il buon cantor straniero; 
E sia talun che nel vederti dica: 
Piccolo par, ma grande e lusinghiero 

È sempre il don che vien da mano amica. 
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IDILLIO XXVIII 


Gli Amori 


Esorta un giovinetto ad esser sordo alle altrui lusinghe ed a re- 
starsi fedele al suo vecchio amico. 


Nel vino è verità, dice il proverbio, 
Garzon diletto: or che di Bacco il nettare 
Ci serpeggia nel sen, siamo veridici. 

Io ti voglio svelar quel che recondito 

Da gran tempo del cor porto in un angolo. 
Già tu non vuoi con tutta quanta l’anima 
Amarmi, il so. Della tua dolce immagine 
Metà dell’alma mia vive: il residuo 

Si dileguò. Se tu volessi, vivere 

Teco potrei come i celesti vivono; 

Ma tu ricusi, ed i miei di son tenebre. 
Degna impresa ti par chi 1’ ama affliggere? 
Meglio t'andrebbe, se di me più giovane 
Tu m’ascoltassi; onor n’avresti ed utile. 
Un sol nido facciam sovra un sol albero, 
A cui non salga velenoso rettile 

Ma tu su questo ramo oggi ti dondoli, 
Doman su quello e d’uno in altro valichi. 
Se alcun, la tua beltà vista, ti celebra, 
Tosto a lui prendi amore, ed il fidissimo, 
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Che t'ama da tre lunghi anni, dimentichi, “ 
O del tuo cor nel terzo posto il collochi. 
Ben d’un superbo e vanitoso hai l’aria! 
Deh, se cara hai la vita, ama un tuo simile 
E non sarai nella città fra gli ultimi; 

Nè grave Amor ti peserà sugli omeri, 
Amor che degli eroi frange lo spirito, 

E me, ch’era d'acciaio, ha fatto tenero. i 
Per la tua bocca io ti scongiuro e supplico, | 
Pensa che un anno addietro eri più giovane; 

Che i nostri capi prestamente imbiancano, 

E laspre rughe i nostri volti insolcano 

In men che non si dice. Ha penne agli omeri 

Giovinezza e trascorsa non si revoca; 

Tardo è l’uomo a seguir cose che volano. 

A te convien, se queste cose mediti, 

Esser più mite e riamar con candida 

Fede chi t'ama, affinchè quando rigido 

Abbia il mento di barba, in dolce vincolo 

Viviamo amici come Achille e Patroclo. 

Che se all’aure in balia questi miei moniti 

Sommettere ti piace e teco mormori: 

Vomo, perchè ni dai tanto fastidio? 

Sappi, che vivo agli orti dell’ Esperidi 

Per te m’andrei le poma d’oro a cogliere: 

Per te dell'ombre al grandiano, a Cerbero 

Discenderei, ma se laggiù mi tengono, 

Anche chiamato al tuo signoril atrio 

Io non verrò dal duro amor già libero. 


